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I luoghi di

FARMACIA ALLA GIUSTIZIA
Trieste - piazza Libertà 6
☎ 040 421125

ALBANO GARDEN
Trieste - via Battisti 8
☎ 040 364484

LA BOTTEGA DELLE SPEZIE
Trieste - via Combi 12
☎ 040 303555

BANCA ETICA
Trieste - via del Coroneo 31/2

I DOLCI DI FULVIO
Trieste - via Donadoni 33
☎ 040 760 6043

NAT_ARREDARE CON LA NATURA
Trieste - via Corti 2/a
☎ 040 2418585

PARAFARMACIA ALLA STAZIONE
Trieste - piazza della Libertà 8
☎ 040 415277

GELATERIA ZAMPOLLI
Trieste - via Ghega 10
☎ 040 364868

KNULP
Trieste - via Madonna del Mare 7/a
☎ 040 300021
www.knulp.it

EKOBOLLE OLIVE E SAPONI
Trieste - via di Roiano 1/d
☎ 348 7157058

ENOTECA E SPECIALITÀ
ALIMENTARI ZAZZERON
Trieste - via Forlanini 46
☎ 040 394789
www.supermercatizazzeron.com

BAR ROSSETTI 
Trieste - viale XX Settembre 43

LIBRERIA MINERVA
Trieste - via San Nicolò 21
☎ 040 369340

LA CANTINA DI SERGIO
Trieste - via San Marco 19/a
☎ 040 7606491

GENUINO
Trieste - Via Beccherie 13
 ☎ 040 064 0490

BIOSANA
Opicina (TS) - Strada per Vienna 56/b
☎ 040 214583

AMY’S STUDIO
Opicina (TS) - via Nazionale 24
☎ 348 9320784

NATURALIA
Trieste - Santa Croce 340
☎ 040 220409

LIBRERIA RINASCITA - UBIK
Monfalcone (GO) - viale San Marco 29
☎ 0481 44520

IL FIORE DELL’ARTE
EMPORIO ERBORISTICO
Ronchi dei Legionari (GO) 
via Carducci 21
☎ 0481 475545

LE OFFICINALI DI ELEONORA
AZ. AGRICOLA COSOLO
Pieris (GO) - via Nazario Sauro 14
☎ 347 1057204

HERBA SALUTARIS
FITOTECA ERBORISTERIA
Palmanova (UD) 
via Manin 3/a
☎ 0432 924809
herbasalutaris@gmail.com

FARMACIA SANTA MARIA
Villa Vicentina (UD) 
via S. Antonio 30
☎ 0431 970569
www.farmaciasantamaria.it

PANIFICIO IORDAN
Capriva del Friuli (GO)
piazza Vittoria 16
☎ 0481 80579

VITA SALUS
Udine 
via Alessandria 24
☎ 0432 43695

SANGHA UDINE
Udine 
 viale Tricesimo 103
☎ 340 2233889

LA CEBI
CENTRO ECOBIOLOGICO
Udine 
viale Tricesimo 254
www.lacebi.it

VIAGGIO NELLA VITA
Pordenone 
via Giuseppe Di Vittorio 1b
☎ 348 3552685
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«Era fiero di essere un operaio, sin da piccolo il suo 
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L’evoluzione della democrazia è non servire più grazie 
all’autogestione morale, al comportamento indivi-
duale, pacifista e solidale (un arrivo che per alcuni 

è un inizio, l’Anarchia). Il fine ultimo della democrazia è la 
pace morale e civile. Ma per arrivare a migliorare la demo-
crazia è necessario lottare e cercare di battere ciò che con-
tro di essa è la componente più forte: la violenza e assieme 
a lei la paura, una paura che si genera con l’atto violento. E 
la preparazione alla violenza è già violenza.
La maggior parte degli uomini sa che la violenza non è la 
soluzione ma non ha la forza di fare altro, perché è troppo 
difficile farlo, questo altro, questo diverso. Gettare una 
bomba, sparare, colpire è facile, ma è già perdere, è indie-
treggiare perché la pace è già slittata, già allontanata, e 
con lei la democrazia, o la tensione verso essa.
La forza della democrazia dovrebbe essere la vittoria sulla 
violenza senza la violenza. Non è utopia (è una storia cono-
sciuta che la Repubblica sia stata un sistema politico che 
nel Settecento o poco prima era considerato utopistico).

Le soluzioni alla pace che la democrazia è in grado di elabo-
rare sono il suo cuore. Senza ricerca di pace non c’è Demo-
crazia, c’è solo Stato di diritto (un freno alla corsa individua-
le per una convivenza collettiva basata sulla repressione). 
La sua forza è rispondere alla violenza con la pace, con i 
sistemi, le dinamiche intellettuali, spirituali, civili della 
pace: se non ne è capace non è democrazia.
Se si armano le forze dell’ordine “democratiche” – che è 
ovviamente un ossimoro – si va indietro, mentre se le si 
riducono, se le si sottraggono si va avanti e ci si può avvici-
nare e andare ancora più in là.
Il coraggio non è portare armi ma non averle. La debolezza 
porta il grilletto, mentre la pace la carezza, cioè la com-
prensione, la tolleranza, il rispetto. Sono cose ovvie che 
scrivo, ma che ogni tanto vanno ribadite. Armare chi dà le 
multe, come era intenzionato di fare il Comune di Trieste, è 
avere paura e confermare la paura.

La riduzione è la forza.

La 
democrazia 
non ha armi

di Riccardo Redivo
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di Luca Meneghesso

Morire di Cantiere per giunta 
a diciannove anni con l’arrivo 
dell’estate.

Avrei voluto occuparmi di altro. 
L’estate è alle porte, ovunque 
fiori a ricordarcelo, le prime 

uscite al mare, finalmente in sandali… 
Ma poi c’è Monfalcone. 
Difficile ragionare su altro. Oggi in 
cantiere è morto un ragazzo.
Aveva 19 anni. Si chiamava Matteo ed 
è stato schiacciato da settecento chili 
di cemento. La sua carne in poltiglia e 
maciullata esposta davanti agli occhi 
del padre e del fratello operai come lui.
Era alto, biondo e friulano. Per questo 
forse questa volta se ne parlerà di 
più. Gli ultimi operai morti dietro le 
mura della grande fabbrica erano tutti 
stranieri. 
In questo momento interessano poco 
le responsabilità che pure forse un 
giorno verranno riconosciute. 
Rabbia e dolore.
Nell’ultimo periodo a Monfalcone c’è 
stato un duro attacco verso gli operai: 
multe contro i dipendenti delle miriadi 
di ditte che lavorano sui cascami degli 
appalti in pausa pranzo accusati di bi-
vacco. Abbiamo anche dovuto sentire 
gli strali di alcuni commercianti contro 
il “terlis” - l’abito da lavoro dei cantierini 
e dei partigiani della brigata “Proleta-

ria” – considerato indecoroso e poco 
adatto ad un centro cittadino da rilan-
ciare a favore della “bella gente” che, 
francamente, qui non ha mai visto 
nessuno. Oppure il continuo ostruzio-
nismo contro le proposte dei membri 
della comunità bengalese che sono, 
al netto di provenienza e religione, 
nient’altro che lavoratori impegnati 
all’interno del cantiere navale.
Nel Museo della Cantieristica, inaugu-
rato con gran pompa circa un anno fa, 
degli operai non c’è traccia: si dà lustro 
solo ai magnati, alle grandi navi o agli 
artisti.
Ma Monfalcone non è città di naviga-
tori e santi ma di operai.
Una città che ormai è lo spettro di 
sé stessa, in ginocchio, cinica, diso-
rientata, insicura, priva di punti di 
riferimento, moralmente allo sbando, 
dimentica di sé. Cresciuta a partire da 
centodieci anni fa attorno a quello che 
già allora veniva chiamato “il cantiere 
della morte”, è ormai una località di 
cui a nessuna parte politica fa piacere 
ricordare come un tempo ci sia stata 
una classe operaia orgogliosa e forte 
che per conquistare (talvolta persino 
riuscendoci) i propri diritti lottava e 
moriva. Delle persone che per vivere, o 
spesso sopravvivere, soffrivano molto 
e talvolta dovevano emigrare.
Ora qui si continua a morire di cantiere.

“Costruirono le stelle del mare, li uccise 
la polvere, li tradì il profitto” così recita 
la frase dello scrittore Massimo Carlot-
to posta sopra il monumento dedicata 
al ricordo dei morti per amianto che 
continuano a cadere inesorabilmen-
te. Uno stillicidio continuo che deve 
ancora raggiungere il suo massimo. 
Migliaia di vite bruciate per il lusso di 
altri.
E Matteo è morto costruendo una 
nave da crociera.
Forse è ora che ci riprendiamo la storia 
e non il mito del cantiere perché
 poi, quando ci si muore là dentro, 
siamo tutti uguali.
“Mofalcon no xe più quella” ma restia-
mo noi: gente venuta cento anni fa da 
ogni parte dell’Adriatico per lavorare 
nel neonato Cantiere Navale Triestino, 
non molto diversi rispetto a chi ora ci 
arriva dai Balcani o dal Bengala.

Morire di cantiere
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L’informazione selettiva sui 
fatti di Douma.

Douma è una città siriana di cir-
ca centomila abitanti a nord-
est della capitale Damasco: 

sono una ventina di chilometri e una 
mezzora d’auto, quello che definiremo 
una cintura urbana o hinterland. Si 
tratta del principale abitato del Ghouta 
Orientale, un’area sotto il controllo dei 
ribelli anti-governativi di Jaish Al Islam, 
una milizia filo-saudita. Nel bel mezzo 
della trattativa tra Russia e miliziani 
per la fine delle ostilità in quell’area, 
deflagra il 7 Aprile la notizia di un attac-
co aereo con armi non convenzionali 
che ha provo-cato morti tra i civili. Di 
lì a poco fonti antigovernative attri-
buiscono la responsabilità ad Assad e 
com-paiono in rete svariati video che 
mostrano una quantità di cadaveri, 
uomini, donne e bambini, con ad-dos-
so i presumibili segni di un attacco chi-
mico. In un video pubblicato dai caschi 
bianchi, organizzazione umanitaria 
siriana nata nel 2013 con funzioni di 
protezione civile, si evidenzia un con-
tenitore di colore giallo molto simile a 
quelli utilizzati in assalti con gas tossici. 
La circostanza viene confermata da va-
rie parti, inclusi siti specializzati come 
Bellingcat di Eliot Higgins. Certezze 
che invece sono molto meno soli-de 

riguardo la paternità di tale attacco, 
sebbene ci sia stato fin dall’inizio una 
ampia convergenza nell’attribuire la 
responsabilità ad Assad. Come è noto, 
nel giro di poco tempo e nella totale 
assenza di prove, gli Stati Uniti ed i loro 
alleati decidono per un raid punitivo 
contro alcune basi dell’esercito siriano 
il 14 Aprile. Un film già visto. Attore non 
protagonista quel Donald Trump che, 
vittima delle sue contrad-dizioni in 
perenne oscillazione tra le marchette 
pre- e post-elettorali all’insegna dell’i-
solazionismo e ten-tazioni militariste, 
fa salire le quotazioni del rischio di una 
escalation geopolitica. Nei giorni a 
seguire i media danno qualche rilievo 
ai tentativi dell’OPAC, l’Organizzazione 
per la Proibizione della Armi Chimi-che, 
di effettuare delle verifiche in loco per 
raccogliere prove. Dopo uno stallo di 
circa una settimana a causa di sparato-
rie contro le organizzazioni internazio-
nali che operano a Douma, gli ispettori 
riescono finalmente ad effettuare il 
loro lavoro: è il 21 Aprile. L’OPAC è una 
organizzazione internazionale i cui 
stati membri coprono il 98% del globo 
terrestre. Tra gli altri, ne fanno parte 
anche Stati Uniti, Russia, Iran e Siria. 
Si occupa di ispezionare e catalogare 
arsenali chimici nonché di certificarne 
l’eventuale di-struzione; altresì, è la 
principale entità preposta alla redazio-

ne della convenzione internazionale 
sulle armi chimiche. Si finanzia attra-
verso le donazioni degli stati membri 
e, sulla base della documentazione 
disponibile sul sito dell’organizzazione, 
si nota come i principali contributori 
siano Unione Europea, Giappone, Ca-
nada e Stati Uniti. L’attuale leadership 
è di un diplomatico turco. Quello che 
invece i media scelgono scientemente 
di ignorare è ciò che accade il 27 Aprile 
in Olanda. Presso la sede dell’OPAC in 
una conferenza stampa vengono por-
tati alcuni testimoni diretti dei fatti di 
Douma, 17 persone siriane che raccon-
tano una realtà molto diversa. Bambini 
che sono stati portati in ospedale da 
sconosciuti e a cui è stato fatto inalare 
del fumo per poi essere ripresi mentre 
veniva loro gettata addosso dell’acqua. 
È estremamente probabile che ci si 
trovi di fronte ad un ennesimo esem-
pio di false flag, una manipolazio-ne 
della verità atta a scaricare le respon-
sabilità sulla parte avversa. Questo 
risuona drammaticamente coerente 
con l’ammonimento arrivato qualche 
tempo fa dalle suore Trappiste in Siria: 
“non si può con-fondere chi attacca 
con chi si difende”. Una testimonianza 
accorata completamente ignorata 
dalla stampa e passata sotto traccia. 
“Liberaci Signore dalla guerra… e dalla 
mala stampa…”.

di Stefano PerinFame chimica
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POST IT

Cambiamenti 
climatici

di Lino Santoro

Un recentissimo studio pub-
blicato da Nature nota che la 
Corrente del Golfo ha perso il 

15% della sua forza (da 14 a 12 cm/sec) 
con una riduzione della portata di 3 
miliardi di litri/h. Aumenta la tempe-
ratura del mare nel Golfo del Messico 
e si raffredda l’acqua nell’Atlantico del 
Nord. Lo scioglimento dei ghiacci del 
Polo, con riversamento di acqua fred-
da e dolce costituisce una barriera alla 
corrente. È un preoccupante segnale 
di come stia mutando il clima.
Ai cambiamenti globali si associano le 
modifiche locali del clima. Il 10 marzo 
è stato presentato a Gorizia lo studio 
conoscitivo degli impatti dei cam-
biamenti climatici in FVG, dal titolo 
Cambia il clima in Friuli Venezia Giulia.
Come dice la presentazione lo studio 
raccoglie le principali conoscenze fino-
ra prodotte sui cambiamenti climatici 
in FVG, su alcuni loro impatti locali e 
le proiezioni climatiche future per la 
nostra regione.
L’IPCC (Intergovernmental Panel on 
Climate Change) ha elaborato tre sce-
nari di riferimento RPC (Representati-
ve Concentration Pathways) da usare 
come input per le proiezioni effettuate 
con modelli climatici globali (GCM): 
RCP2.6 con un riscaldamento globa-
le di 1 grado rispetto alla situazione 
attuale, RCP4.5 (scenario intermedio), 

RCP8.5, scenario estremo con un 
incremento medio di temperatura fra i 
3,5 e i 5,5 gradi (business as usual).
Con un downscaling (ridimensiona-
mento) dinamico sono state elabo-
rate simulazioni climatiche ad alta 
risoluzione per la nostra regione, con 
una griglia di 11x11km. 14 i modelli ma-
tematici utilizzati per le previsioni sul 
clima in FVG: un insieme di complessi 
algoritmi utilizzati per rappresentare 
l’incremento in atmosfera dei gas 
climalteranti e l’interazione fra i diversi 
comparti ambientali. I modelli previ-
sionali sono stati testati sui dati rileva-
ti nel periodo 1976-2005 dimostrando 
una buona performance. In FVG nel 
periodo 1991-2013 è stato evidenziato 
un riscaldamento di circa 1,5 gradi, con 
ondate di calore con temperature da 
record (40°C). Dagli scenari è previsto 
un ulteriore aumento delle tempera-
ture: giorni e notti caldi nel periodo 
estivo e riduzione dei giorni di gelo in 
inverno. Le previsioni evidenziano un 
aumento delle piogge nella stagione 
fredda e la loro riduzione nel periodo 
estivo, con una maggiore frequenza 
dei fenomeni atmosferici estremi, cau-
sa di eventi alluvionali. Le risorse idri-
che aumenteranno nei mesi invernali 
ma caleranno nei mesi estivi, crescerà 
l’evapotraspirazione e lo stress idrico 
per le coltivazioni, calerà la ricarica 

falda nel periodo estivo.
Dal 1859 ad oggi è stato osservato un 
aumento medio del livello del mare di 
20 cm, che potrebbe arrivare nel 2100 
a 50 cm rispetto all’attuale (20 cm 
secondo lo scenario più favorevole). 
L’effetto maggiore dell’innalzamento 
del livello del mare sarà l’incremen-
to delle mareggiate sulle coste con 
conseguenti inondazioni dei terreni 
interni, dove sarà reso più difficile lo 
scarico a mare, provocando così delle 
infiltrazioni di acqua salina nelle falde. 
I ghiacciai regionali ridotti nel corso 
dell’ultimo secolo (-82% in superficie e 
-96% in volume) sono destinati forse 
a scomparire. L’aumento di acidità del 
mare avrà pesanti ripercussioni sull’e-
cosistema marino. Se da una parte 
saranno ridotti fino al 50% i consumi di 
metano per il riscaldamento domesti-
co, d’altra parte cresceranno i consumi 
elettrici per la climatizzazione estiva.
Oltre ai maggiori sforzi per la mitiga-
zione sarà necessario un programma 
di adattamento locale per far fronte 
ai disagi provocati dalle variazioni del 
clima sul nostro territorio. Ma gli accor-
di di Parigi di COP21 devono diventare 
impegni effettivi di partiti e movimenti 
politici di tutto il mondo per mitigare 
gli impatti dei gas climalteranti causati 
dal consumo dei combustibili fossili che 
molti governi continuano a incentivare.
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La divulgazione è la funzione 
essenziale di “Konrad”, visto che 
la stampa “ufficiale” raramente 

si occupa di spiegare gli argomenti 
che riguardano il variegato mondo 
dell’ambiente e dell’alimentazione 
naturale. 
Nel caso dell’ambiente naturale pro-
tetto, ad esempio, è sufficientemente 
chiaro cos’è una riserva naturale? Si 
parla di Direttive europee “Habitat” e 
“Uccelli”: ma cosa sono? E i SIC? E un’a-
rea Natura 2000?…
Per fare chiarezza sulla protezione 
ambientale esistente e visto che molte 
forme di ambiente tutelato sono real-
tà sul litorale monfalconese abbiamo 
fatto qualche do-manda all’architetto 
Paola Barban, ambientalista, autrice 
del libro “Storia della pia-nificazione 
nella Regione FVG”, segretaria dell’As-
sociazione Ambientalista “Euge-nio 
Rosmann” di Monfalcone (già WWF 
sin dal 1975) e che per la stessa asso-
cia-zione ha disegnato la mappa “Aree 
umide costiere del monfalconese”.

Quali sono i possibili gradi di prote-
zione ambientale?
Sul territorio troviamo diversi livelli 
di tutela, dalle Direttive europee, alle 
norme nazionali, alle leggi regionali 
e alle disposizioni amministrative e 
comunali. La Regione Friuli Venezia 
Giulia si dotò nel 1978 di un Piano urba-
nistico (PURG) che con 14 Parchi regio-
nali, tra i qua-li i parchi fluviali lungo i 
principali corsi d’acqua, e 76 ambiti di 

tutela, copriva ampi settori di pregio 
ambientale, dalla montagna alla lagu-
na, dai magredi al Carso, anticipando 
i concetti di corridoi e reti ecologiche. 
Purtroppo questo ambizioso disegno 
si scontrò con le resistenze degli enti 
locali e una mutata sensibilità politica, 
rimanendo in gran parte sulla carta.

Quindi, a livello regionale la legge 
42/1996 è stata un caposaldo.
Sì, la legge regionale del ’96 permise di 
attuare concretamente due parchi e 
10 riserve natu-rali (poi salite a 13) oltre 
a strumenti più puntuali come i parchi 
comunali ed i biotopi. Il prezzo però 
fu alto: il territorio tutelato scese dal 
31% previsto dal PURG al 6,6%. Nella 
no-stra zona i previsti parchi del Carso 
e della Laguna, che avrebbero rappre-
sentato un forte as-se litoraneo Est/
Ovest, furono sostituiti da 5 Riserve 
carsiche, tra cui quella delle Falesie di 
Duino e quella dei Laghi di Doberdò 
e Pietrarossa, e 4 costiere, la Foce 
dell’Isonzo (com-prendente l’Isola della 
Cona), Val Cavanata, Foce dello Stella 
e Valle Canal Novo. Negli scorsi mesi 
si è aggiunta anche Valle Grotari a 
Marano Lagunare. Inoltre la legge del 
’96 ha permesso l’istituzione dei citati 
parchi comunali (un esempio è quello 
delle colline carsiche di Monfalcone, 
fortemente voluto dalla nostra Asso-
ciazione) ed i biotopi, a tutela di piccoli 
ambiti come stagni, torbiere, risorgi-
ve, come quelli di Cavana e Schiavetti 
a Monfalcone, i Laghetti delle Noghe-

re a Muggia e lo Stagno di Malchina, 
istituito nel mese di agosto 2017.

Ma la protezione delle aree più deli-
cate si deve a decisioni europee…
Le politiche ambientali europee ini-
ziano negli anni ’70. A questo periodo 
sono seguite le due Direttive che 
rappresentano i pilastri della con-
servazione della biodiversità e sono, 
nel 1979, la Direttiva “Uccelli” per la 
conservazione degli uccelli selvatici 
(79/409/CEE) e, nel 1992, la Direttiva 
Habitat (92/43/CEE), che ha istituito la 
Rete Natura 2000, una rete ecologica 
diffu-sa su tutto il territorio dell’Unio-
ne per garantire il mantenimento a 
lungo termine degli habitat naturali e 
delle specie di flora e fauna minacciati 
o rari. La rete Natura 2000 è costitu-
ita dai siti di interesse comunitario 
(SIC), individuati dagli stati membri 
(successivamente rinominati zone 
speciali di conservazione (ZSC), e 
comprende anche le zone di prote-
zione specia-le (ZPS), istituite ai sensi 
della Direttiva “Uccelli”. Ad esempio 
una Zona Speciale di Conservazione 
è il sito di interesse comunitario del 
Carso triestino e goriziano.

Quindi ancora oggi “Konrad” ha molto 
da fare visto che si tende a dare per ac-
quisiti termini e concetti che necessi-
tano quanto meno di una spiegazione. 

Foto di G. Benedetti - Isola della Cona

di Graziano Benedetti

Le basi dell’ambiente protetto
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Parole viandanti: 
storie di transumanza quotidiana 
(e non) di Marco Galati Garritto con il contributo di Nicolò Giraldi 

Il 9 e il 10 giugno al via il 
progetto di viandanza e 
storytelling organizzato da 
Konrad, con Nicolò Giraldi e 
Marco Galati Garritto.

Andiamo! A stare fermi non si 
combina niente, non viviamo 
la nostra storia. Sabato 9 e do-

menica 10 giugno partiamo. È il primo 
di 4 incontri sperimentali che si ter-
ranno nel corso dell’estate: si tratta di 
abbinare lo storytelling alla viandanza. 
Nel particolare: alla transumanza e 
alla vita in malga. Perché la malga, a 
dirla tutta, è un universo parallelo, a 
poche decine di chilometri da casa, 
che ci parla dei cicli della natura e di 
quelli della nostra vita in un modo che 
siamo predisposti ad ascoltare – per-
ché umani - ma quasi mai ci capita di 
sentire. Allora abbiamo deciso di anda-
re lì, ad ascoltare che cosa ci risuona, 
che cosa quegli spazi comunicano alle 
nostre vite e di individuare nelle nostre 
esperienze che cosa significa uno 
spostamento ciclico, un partire, un 
andare, uno stare, un ritornare. E poi 
trascrivere queste esperienze, consa-
pevolmente, imparando alcuni segreti 
della scrittura che permettono alle pa-
role di aderire in modo nuovo al nostro 
vissuto. Insomma: trovare le parole 

per raccontare i nostri spostamenti, 
le nostre partenze, i nostri cicli che 
viviamo ogni giorno ma alle quali il lin-
guaggio quotidiano non lascia spazio. 
Il 9 e il 10 giugno andremo in malga 
Zermula; gli altri incontri si terranno 
il 28 e il 29 luglio, il 4 e il 5 agosto, e 
il 7 e l’8 settembre, e ciascuno sarà 
impostato sulle diverse fasi della 
transumanza: il partire, l’andare, lo 
stare, il ritornare. Il percorso è strut-
turato in maniera tale che ciascuno 
possa decidere di partecipare all’intera 
iniziativa (facendo così un vero e pro-
prio percorso) oppure si senta libero di 
partecipare al singolo incontro. Ogni 
incontro, grosso modo, sarà così 
organizzato: ritrovo in malga intorno 
alle 12; inizieremo dalle narrazioni di 
Nicolò Giraldi, giornalista, scrittore e 
viaggiatore appassionato di monta-
gna e malghe (per chi avesse piacere 
di condividere anche il viaggio e la 
camminata noi siamo disponibili, 
basta mettersi d’accordo). Il primo 
pomeriggio sarà libero, per esplorare il 
luogo, conoscere il malgaro, prendere 
confidenza con l’atmosfera. Poi, prima 
di cena, ci sarà la prima parte del wor-
kshop di storytelling che condurrò io 
(sono Marco Galati Garritto e organiz-
zo da dieci anni questo tipo di attività 
con università, aziende sanitarie, 
associazioni culturali ecc): 2 ore in cui 

collegheremo le nostre sensazioni alle 
questioni tecniche della scrittura: chi 
sta narrando? Da quale punto di vista 
e perché? Quando parto, o quando 
vado, come cambia il mio punto di 
vista? E cambia anche la mia perce-
zione? E se mi metto nei panni di un 
pastore errante come cambiano le 
mie parole, e quali mondi descrivono? 
La cena sarà con i prodotti tipici della 
malga, e si andrà a dormire presto 
per svegliarsi all’alba (chi lo vorrà) e 
vedere la preparazione del formaggio; 
seguiranno un paio d’ore di relax e poi 
la seconda parte del workshop: altre 
due ore in cui confrontarsi scrivendo 
alla luce delle nuove esperienze ed 
informazioni. Mettersi in gioco, entare 
nell’esperienza, è sempre il motore 
primario della scrittura: se non ho 
fatto esperienza… che cosa posso rac-
contare? Agli altri, certo, ma anche a 
me stesso! Alla fine del workshop della 
domenica ci sarà il pranzo, sempre in 
malga, e poi il rientro libero verso le 
automobili. I posti sono pochi (malga 
Zermula, ad esempio, ne ha soltanto 
10) perciò scriveteci pure per prenota-
re o semplicemente per avere infor-
mazioni; potete scrivere a Konrad alla 
mail: comunica@konradnews.org o 
contattare telefonicamente Nicolò 
Giraldi al 347 2610612 o Marco Galati 
Garritto al 328 7848343. 

TerraMater è un’idea che nasce dall’amore per le cose buone 
e genuine della nostra terra. Nel centro di Trieste nasce così il 
primo negozio di prodotti enogastronomici realizzati esclusi-
vamente entro i confini della regione del Friuli Venezia Giulia. 
Dal Carso invece trovano spazio l’olio nelle sue eccezionali 
varietà ed il vino. Ogni parte della regione trova il suo spazio 
in un negozio che vuole unire il territorio: dalla montagna 
al mare ogni zona viene rappresentata con le sue eccellenze 
alimentari ed enologiche. Terramater racchiude lo spirito di 
una regione unica: il Friuli Venezia Giulia.

Via dei Capitelli 4, Trieste
tel. 040 965 0708
mar-sab: 9-13 / 16-19,30
dom: 9-13
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Obbligazioni 
bancarie 
e crowdfunding

di Franco Delben

Banca Etica a Caterpillar (4)

Quando Ugo Biggeri, presiden-
te di Banca Etica, a Caterpillar 
ha nominato le obbligazioni 

bancarie (o.b.) cosiddette subordi-
nate, un urlo di raccapriccio è uscito 
dalla bocca di Massimo Cirri, che con 
Sara Zambotti conduce il programma. 
Infatti con questo strumento molte 
persone, di recente, hanno subito per-
dite consistenti. Meglio evitare questi 
mostri? Ma andiamo per ordine.
Nelle puntate precedenti di Caterpillar 
(in onda ogni lunedì, alle 19.20 circa, 
sulla seconda rete della RAI), Biggeri 
ha parlato di denaro, conti correnti, 
investimenti, relazione tra scelte 
finanziarie ed ambiente… Alla dicias-
settesima, ha deciso di parlare di o.b.. 
Le obbligazioni sono, in sostanza, 
un prestito che l’investitore fa (per 
un tempo limitato: di solito cinque 
anni, e a un tasso di interesse definito) 
all’ente che emette l’obbligazione, che 
può essere uno stato o un’impresa 
produttiva. Meno consueto e forse 
sorprendente è che si possa prestare 
denaro a una banca. Tecnicamente è 
la stessa cosa. Ma le banche sono (o 
dovrebbero essere) il volano dell’eco-
nomia, perciò il denaro prestato ad 
una banca (come conto corrente o in 

qualsiasi altra forma) ha un effetto 
moltiplicatore.
Nel caso delle o.b. subordinate, il dena-
ro deve essere indirizzato dall’emittente 
verso le finalità scelte dall’investitore. 
Ad es., Banca Etica ha delle obbliga-
zioni che sostengono il microcredito in 
alcuni paesi dell’Africa. Ma anche altre 
banche hanno o.b. eticamente valide. 
Si pensi ad esempio ai cosiddetti Green 
bonds, che sostengono attività econo-
miche ecocompatibili. Quindi le o.b. 
subordinate possono essere utili, non 
sono un mostro di per sé.
L’investitore deve fare attenzione 
comunque alla solidità della banca, 
perché gli investimenti sono a rischio. 
Per diminuire il rischio di perdite 
importanti, un consiglio all’investito-
re è di differenziare gli investimenti 
(mai mettere tutte le uova in un unico 
paniere).
Chi volesse investire per un tempo 
più breve, può scegliere altri prodotti, 
come i conti di deposito.
Nella puntata successiva si è parlato di 
crowdfunding. Il crowdfunding è un me-
todo che permette di avere il denaro 
non in prestito, ma come donazione, 
permesso dagli sviluppi più recenti 
dell’informatica. Utilizzato da qualche 
anno, ha permesso di raccogliere mi-
liardi di euro in donazioni: il 20% della 

popolazione italiana ha propensione 
al dono, purché per finalità nobili e 
condivise.
Si procede così: un privato o un ente 
elabora un progetto, ovviamente 
serio, di valenza sociale (es. aiuto a 
popolazioni terremotate), culturale 
(es. sostegno ad un’associazione o a 
un’attività specifica), ambientale (es. a 
sostegno di un parco, un’oasi), ecc. Lo 
si lancia in rete e si chiede la dona-
zione, che può essere anche di pochi 
euro a donatore. Per la buona riuscita 
sono consigliati una buona capacità 
di sapersi spendere in rete e la dispo-
nibilità di alcune persone, meglio se 
conosciute a livello di grande pubblico, 
disposte alla donazione: questo gene-
ra interesse e fiducia nel pubblico.
Anche Banca Etica ha attivato sul suo 
sito la possibilità di attivazione del 
crowdfunding. In questo caso, si tratta 
di progetti valutati positivamente dai 
soci della banca operanti sul territorio 
del proponente. Banca Etica non solo 
mette a disposizione la propria strut-
tura on line, ma partecipa lei stessa 
alla donazione “popolare” erogando 
una parte del capitale necessario.
Può essere un’idea anche per rivita-
lizzare finanziariamente il nostro men-
sile, notoriamente in perpetua, forte 
crisi economica.

Dal processo 
evolutivo di Sangha, 
ho l’onore di 
annunciarvi 
la nascita di:

Tel. +39 3402233994

giannashanti@libero.it

www.ayuga.it

info@ayuga.it
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INTERNATIONAL RIGHTS

I “saggi brevi” degli studenti.

“Se si parla di difensori dei diritti 
umani è opportuno fare il nome 
di Andrey Mironov. Quest’uomo 

accompagnava i giornalisti in zone del 
mondo caratterizzate da un quadro 
drammatico, come Cecenia, Afghani-
stan e Ucraina, per far emergere la verità 
e documentarla. Purtroppo egli morì in 
uno dei suoi viaggi insieme al fotorepor-
ter italiano Andrea Rocchelli”.
Li ricorda E., che ha partecipato con 
numerosi studenti delle scuole supe-
riori di Trieste alla seconda edizione 
del Concorso indetto da Amnesty 
“I difensori dei diritti umani: figure 
insostituibili per il progresso della 
società”, in memoria del nostro amico 
russo Mironov e di Rocchelli uccisi a 
Sloviansk, Ucraina, il 24 maggio 2014. 
Il diritto alla vita, a un giusto proces-
so, al voto, a un’esistenza dignitosa, 
all’autodeterminazione nel saggio di 
A. che con passione denuncia “questi 
diritti fondamentali non vengono 
ancora rispettati […] basti pensare 
all’Egitto e al delitto Regeni” e alla 
Libia dove migliaia di migranti sono 
detenuti in campi di prigionia, deruba-
ti e torturati. E se ci indignavamo per i 
gulag staliniani e l’orrore dell’olocausto 
che dire dell’enorme ipocrisia del paese 
che si proclama ‘terra dei liberi’ ma 
che discriminava i cittadini di colore, e 
che si è reso responsabile di torture e 

umiliazioni nel carcere di Abu Ghraib e 
a Guantanamo?
Ed ecco i difensori dei diritti umani. 
Con E. come dimenticare “il cosiddetto 
Rivoltoso Sconosciuto, uno studente 
cinese totalmente disarmato, [che] si 
parò da solo, davanti a una colonna 
di carri armati” in piazza Tienanmen a 
Pechino nel 1989?
E Nelson Mandela che passò quasi 
trent’anni in prigione, fu protagoni-
sta della fine dell’apartheid e divenne 
presidente del Sudafrica; Malala You-
safzai, colpita alla testa da talebani, 
lei “una ragazza pachistana che a soli 
14 anni ha avuto il coraggio di battersi 
per ciò che credeva giusto, in partico-
lare per il diritto allo studio che le era 
stato negato”. (F.) E la disobbedienza 
nonviolenta di Gandhi, il “no” di Rosa 
Parks che si rifiutò di cedere il posto 
ad un passeggero bianco, il celebre di-
scorso I Have a Dream di Martin Luther 
King.
Ma anche figure del passato: “Salvato-
re Morelli un politico italiano del XIX 
secolo, […] uno dei primissimi a pero-
rare l’emancipazione femminile” e che 
nel 1875 richiese il diritto di voto per le 
donne […] e [che] si interessò ai diritti 
umani come pochi altri, lottando per-
sino contro la pena di morte”. (B.)
Il premio Nobel Maria Curie, che con 
la figlia, sul fronte francese durante la 
prima guerra mondiale, attrezzò vei-
coli, le petites Curies, con apparecchia-

ture a raggi x per curare i soldati feriti.
E nel 2004 “Nadia Murad […] una 
venticinquenne irachena [yazida] che  
[…] rapita dall’Isis, prima di riuscire a 
scappare ha subìto una lunga serie di 
maltrattamenti e abusi […] oggi Nadia 
è ambasciatrice Onu per la dignità dei 
sopravvissuti alla tratta degli esseri 
umani.” (I.)
Sono queste per B. le “persone pronte a 
schierarsi dalla parte degli indifesi e ad 
aiutarli. Persone che, incuranti delle 
ripercussioni che ci sarebbero potute 
essere sulla loro vita personale, hanno 
raccolto le “armi” della giustizia, dell’ar-
monia e dell’eguaglianza per combat-
tere le tenebre della violenza.”
A conclusione S., L., C.: “Ed è proprio a 
causa delle violazioni del rispetto dei 
diritti umani che sono nate organizza-
zioni che si oppongono a questi sopru-
si e li denunciano, come per esempio 
Amnesty International […] Noi giovani 
dobbiamo prendere a riferimento don-
ne e uomini coraggiosi, al fine di con-
tribuire a diffondere tra di noi i valori 
irrinunciabili della libertà e a rafforzare 
questa cultura, per difenderla in tutti 
i modi e cercare le basi per un futuro 
migliore per tutti.” 
La cerimonia di premiazione degli 
studenti, con la partecipazione di una 
rappresentante di Articolo 21 e del 
portavoce di Amnesty International 
Italia ha avuto luogo al Liceo Galilei di 
Trieste il 24 maggio.

di Giuliano Prandini 

Andrey, Andy: 
Trieste 
non vi ha 
dimenticato!
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Gli occhi sono lo strumento che 
l’uomo ha sempre impiegato 
per scrutare il cielo, ma, dopo 

400 anni di osservazioni con gli stru-
menti ottici, la ricerca scientifica ha 
praticamente esaurito la sua esplora-
zione in questo campo.
Oggi, i professionisti si dedicano ad 
osservare con altri strumenti ed in 
altre zone dello spettro elettromagne-
tico (come abbiamo visto nella scorsa 
puntata) lasciando agli astrofili il 
piacere emozionale dell’osservazione e 
quello di “spigolare” gli ultimi frutti del 
campo stellato.
Anche allora, l’uomo era consapevole 
che, come ogni strumento, l’occhio 
ha delle caratteristiche peculiari che 
vanno rispettate per dare il miglior 
risultato.
L’evoluzione ci ha donato uno stru-
mento moto complesso che contiene 
diverse strutture; come in una macchi-
na fotografica abbiamo un obiettivo 
(cornea, camera anteriore e cristalli-
no), un diaframma (l’iride, che varia le 
dimensioni della pupilla) ed un sensore 
chimico che chiamiamo retina, compo-
sta a sua volta di due tipi di recettori.
Di giorno (visione fotopica) usiamo 
quasi esclusivamente la parte centrale 
dell’occhio dove sono densamente 
concentrati i coni; ce ne sono di 3 tipi 

(che ci permettono la visione a colori) 
che sono rappresentati con l’area 
verde nella grafica a destra.
Diversamente, la notte (visione 
scotopica) usiamo i bastoncelli, distri-
buiti molto diversamente (aree grigie 
nella grafica) che ci permettono la 
sola visione in bianco e nero ma sono 
migliaia di volte più sensibili.
Nel passaggio tra una condizione e 
l’altra abbiamo la visione mesopica, in 
cui sono attivi entrambi i recettori e 
l’occhio richiama specifiche sostanze 
chimiche per acuire la sensibilità dei 
bastoncelli; è importante ricordare 
che questo passaggio non avviene in 
meno di 20-30 minuti.
A complicare questa situazione, nel 
punto in cui il nervo ottico attraversa 
la parete posteriore dell’occhio, non 
abbiamo alcun recettore (la macchia 
cieca, rappresentata con la fascia bianca 
nell’area grigia inferiore) ma il nostro 
cervello ci impedisce di accorgercene 
riempiendo “il buco” in modo autonomo.
Una volta intuitivamente, oggi scien-
tificamente grazie a queste conoscen-
za, l’uomo ha creato alcune tecniche 
(chiamatele pure trucchi o astuzie) per 
migliorare la propria visione nell’oscu-
rità e quindi la possibilità di osservare 
oggetti debolissimi, al limite dei nostri 
strumenti ottici.

Se, anche ad occhio nudo, noi pun-
tiamo direttamente l’oggetto che 
desideriamo osservare, la sua immagi-
ne cade nella, la piccola area centrale 
priva di bastoncelli, dove possiamo 
vedere soltanto oggetti relativamente 
luminosi come le stelle ed i pianeti, ma 
non quelli del cielo profondo, deboli, 
come le galassie e le nebulose.
Se noi invece guardiamo di lato (ap-
prossimativamente 15-20 gradi) oppu-
re ruotiamo il nostro sguardo attorno 
al punto di osservazione, facciamo 
cadere l’immagine nel punto di mas-
sima sensibilità scotopica dell’occhio, 
ma non di troppo, altrimenti cadiamo 
in una zona meno sensibile quando 
non, addirittura, nella macchia cieca: 
questa è chiamata “visione distolta”.
Ci sono anche altre tecniche, come 
quella che consiste nel tenere gli occhi 
chiusi per alcuni secondi (durante 
i quali l’occhio si rilassa e la pupilla 
raggiunge la sua massima dimensio-
ne), aprirli per circa mezzo secondo ed 
osservare prima che l’occhio si adatti 
alla nuova condizione di luce.
Di tecniche ne esistono altre, talune 
utilizzabili soltanto al telescopio, spe-
cifiche per diverse tipologie di oggetti 
celesti ma le esamineremo con calma 
al momento opportuno.
Alla prossima.

di Muzio Bobbio

I nostri occhi
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LA STORIA DE SIOR INTENTO

Parte prima: 
la rottura Tito-Stalin

Il 28 giugno di 70 anni fa il partito 
comunista jugoslavo fu espulso 
dal Cominform, l’organismo che 

coordinava i maggiori partiti comunisti 
europei. L’accusa contro Belgrado era di 
aver deviato dal marxismo-leninismo, 
di nazionalismo, di condotta antisovie-
tica e di burocratismo. L’espulsione, in 
realtà, mascherava altre ragioni: Stalin 
da anni mal sopportava gli atteggia-
menti e l’autonomia di Ti-to. Il mare-
sciallo si era salvato dalle grandi purghe 
degli anni ’30 perché stabilmente all’e-
stero (di-sobbedendo perfino all’ordine 
di rientrare a Mosca, sapendo che ciò 
avrebbe comportato la sua eli-mina-
zione). L’antipatia di Stalin per Tito era 
tale che per buona parte della guerra 
il movimento par-tigiano jugoslavo fu 
aiutato da Londra, anzichè da Mosca. 
L’accusa di deviazionismo era pretestuo-
sa: il PCJ aveva varato provvedimenti 
economici nella più rigorosa osservanza 
rivoluzionaria: riforma agraria, redistri-
buzione del latifondo, statalizzazione 
delle grandi aziende, requisizione dei 
mezzi di produzione, creazione di coope-
rative agricole, au-mento della tassazio-
ne per i proprietari di beni immobili oltre 
determinate superfici, trasformazione 

dell’economia jugoslavia da agricola 
ad industriale con la creazione di poli 
siderurgici e miniere di carbone. Quello 
jugoslavo era il più ortodosso tra tutti 
i partiti comunisti europei, ma ciò non 
bastò e servì solo a far accusare la diri-
genza jugoslava anche di estremismo.
Per Mosca il problema reale era l’au-
tonomia della Jugoslavia, orgogliosa 
di essere l’unico paese dell’est a essersi 
liberato da solo dal nazifascismo: i con-
siglieri sovietici erano mal sopportati 
dagli jugoslavi per il loro atteggiamen-
to di superiorità; per Stalin era irritante 
il culto della personalità di Tito, il fatto 
che godesse di un prestigio pari al suo e 
che nelle manifestazioni spesso il ritrat-
to di Ti-to precedesse il suo; la proget-
tata Federazione balcanica (Jugoslavia, 
Bulgaria e Albania) costituiva un grave 
pericolo per il centralismo sovietico e 
Stalin temeva che preludesse alla cre-
azione di una nuova via al socialismo 
alternativa a quella sovietica.
La risoluzione del Cominform piombò 
come una condanna a morte per Tito, 
Ðilas, Kardelj e Ran-ković (citati per 
nome nella risoluzione): sapevano benis-
simo che qualsiasi autocritica si sarebbe 
conclusa con la loro liquidazione fisica, 
per cui la resistenza al diktat di Mosca 
divenne una que-stione di sopravviven-
za. Per arginare qualsiasi complotto 

cominformista, Ranković, ministro degli 
interni, giocò d’anticipo arrestando e 
internando gli stalinisti, anche basan-
dosi solo su minimi so-spetti. Finirono 
nelle carceri e nei campi di rieducazione 
di Sremska Mitrovica, Bileća e Sveti 
Grgur decine di migliaia di jugoslavi, il 
47% dei quali, come riconobbe decenni 
dopo lo stesso ministro, erano estranei 
alle accuse. Sull’isola di Goli venne creato 
un gulag dove gli stessi prigionieri erano 
tenuti a torturare i nuovi arrivati, dimo-
strando in questo modo di essersi “ravve-
duti”. Paradossal-mente per difendere un 
socialismo alternativo a quello di Stalin 
l’elite jugoslava usò metodi stalini-sti. 
Le azioni di Mosca per destituire la “cric-
ca di Tito” si limitarono ad una roboan-
te campagna di dif-famazione, senza 
però alcun aiuto reale agli stalinisti ju-
goslavi. L’URSS mantenne una passività 
ta-le da far dubitare dell’effettiva volon-
tà di rovesciare la dirigenza jugoslava: 
forse l’espulsione dal Cominform fu una 
messinscena internazionale attuata da 
Stalin per tenere fede ai patti di Jalta, 
se-condo cui sulla Jugoslavia l’influenza 
occidentale e sovietica avrebbe dovuto 
essere del 50% e 50%.
Solo dopo la morte di Stalin e la 
denuncia dei suoi crimini i rapporti tra 
Belgrado e Mosca ripresero, con una 
sostanziale vittoria politica di Tito.

di Piero Purich

La risoluzione 
del Cominform

PANIFICIO 
IORDAN
Artigiani dal 1890

www.panificioiordan.it
Piazza Vittoria 16
Capriva del Friuli (GO)
Tel. 0481 80 579 

Materie prime del territorio, 
prodotti freschi lavorati a 
mano, lievitazione naturale.

Lunedì – venerdì h 7-14/ 16 -19
Sabato h 7 -14
Domenica h 8 -13 (bar)

Forno a legna e caffetteria
CAPRIVA DEL FRIULI
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TRASPORTI E AMBIENTE

È ormai il nono anno consecutivo 
che la città di Vienna si colloca 
al primo posto nella classifica 

internazionale Mercer sulla qualità 
della vita, che mette a confronto 221 
città nel mondo in base alle condizioni 
politico-sociali, economiche, cultu-
rali, sanitarie, scolastiche, abitative e 
infrastrutturali.
Questo lusinghiero risultato è il frutto 
di lunghi anni di scelte pianificatorie 
coerenti e di attuazione delle stesse, 
correggendo gli errori commessi, ma 
senza invalidare le strategie con misu-
re a breve termine o contraddittorie. 
La strategia-quadro “Smart City Wien” 
assegna la priorità ai temi dell’energia, 
mobilità, edilizia e infrastrutture, ed è 
basata su tre principi: conservazione 
delle risorse; sviluppo e uso produttivo 
dell’innovazione e delle nuove tecnolo-
gie; elevata qualità della vita, social-
mente equilibrata.
Nel settore della mobilità, gli obiet-
tivi includono il rafforzamento delle 
modalità CO2 free (camminare e an-
dare in bici), il mantenimento di una 
quota elevata di trasporto pubblico 

e la riduzione del traffico individuale 
motorizzato in città dal 20% nel 2025 
al 15% nel 2030.
Negli anni 60 tutti erano convinti 
che era smart pianificare, costruire 
e organizzare la città in base alle esi-
genze dell’auto privata. Camminare, 
andare in bici e il trasporto pubblico 
erano considerati una forma superata 
di mobilità urbana. Quindi si dava 
spazio gratuito alle auto sul suolo 
pubblico, venivano rimosse le corsie 
riservate ai mezzi pubblici e le linee di 
tram, si restringevano i marciapiedi, si 
creavano strade a scorrimento veloce 
anche all’interno delle città. Oggi se ne 
vedono dovunque i risultati in termini 
di inquinamento atmosferico e acusti-
co, incidenti, congestione, consumo 
di suolo. 
A partire dagli anni 70 la città di 
Vienna ha iniziato a invertire le prio-
rità: estensione delle aree pedonali, 
moderazione del traffico, separazio-
ne del trasporto pubblico con corsie 
riservate, fine del parcheggio gratuito 
sul suolo pubblico. Questo cambio di 
paradigma ha prodotto i suoi risulta-

ti: le aree pedonali sono aumentate 
da circa 13.000 m2 nel 1974 a quasi 
296.000 m2 nel 2013; le strade resi-
denziali (Wohnstraßen) col limite di 5 
kmh, priorità ai pedoni e senza traffico 
di attraversamento sono passate da 
465 km di lunghezza complessiva nel 
1983 a 32.171 km nel 2013. L’intervento 
più recente ha riguardato la Mariahil-
fer-Straße, la strada degli acquisti, 
frequentata da 70.000 persone al 
giorno, che è stata riconvertita in area 
pedonale e in due “aree d’incontro” 
(Begegnungszonen), una sorta di shared 
space in cui il limite è di 20 o 30 kmh 
e in cui convivono pedoni, ciclisti e 
veicoli a motore.
La priorità al trasporto pubblico ha 
permesso di costruire una rete di 5 
linee di metrò, 29 linee di tram e 127 
linee di bus, e ora il 97,3% della popo-
lazione vive a meno di 500 m da una 
fermata del metrò o della S-Bahn e 
a meno di 300 m da una fermata del 
trasporto pubblico. Mentre nel 1980 il 
33% dei binari del tram erano su corsia 
separata, nel 2016 la quota era salita 
al 76%.

di Andrea Wehrenfennig

Muoversi meglio, 
come a Vienna
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La rete ciclabile di Vienna ha registrato 
una grande espansione: dai modesti 11 
km del 1970 ai 1.350 km del 2016. Il nu-
mero di stalli per bici è salito da oltre 
27.000 nel 2010 a 41.591 nel 2016. 
Il traffico privato motorizzato è stato 
scoraggiato con nuove misure di ge-
stione dei parcheggi e della sosta. La 
maggior parte dei distretti di Vienna 
ha introdotto la sosta a pagamento, 
con tariffe più favorevoli per i residenti. 
Il risultato è che la quota dei pendolari 
proveniente da fuori Vienna è scesa 
dal 20% al 3% dopo queste misure, 
probabilmente per il maggiore ricorso 
al trasporto pubblico.
I risultati delle politiche della mobilità 
si misurano col dato della ripartizione 
modale: dal 1993 al 2016 la quota del 
trasporto pubblico è passata dal 29 al 
39%, la mobilità ciclabile è raddoppia-
ta (dal 3 al 7%), la mobilità pedonale è 
rimasta alta (dal 28 al 27%) ma la quota 
del traffico privato motorizzato (auto, 
moto, motorini) è sceso dal 40 al 27%. 
Ben il 73% della mobilità è sostenibile.
Anche il tasso di motorizzazione (nu-
mero di auto per 1000 abitanti) è in 

calo da anni e si attesta oggi a 371. 
Per concludere, s’impone un confronto 
tra l’esperienza di Vienna e quella di 
Trieste. 
Qui spicca la mancanza di coerenza 
e costanza nelle scelte riguardanti la 
pianificazione della mobilità triestina: 
ben tre piani sono stati elaborati e poi 
abbandonati, ora si spera nel Piano 
Urbano della Mobilità Sostenibile 
(PUMS) che è finanziato dal progetto 
europeo Portis.
I dati sulla ripartizione modale di Trie-
ste (al 2012) parlano di una quota del 
19% per la modalità pedonale, dell’1% 
per quella ciclabile, del 20% per il tra-
sporto pubblico, del 47% per le auto e 
del 13% per moto e motorini. Domi-
na il trasporto privato motorizzato 
(60%) rispetto a quello sostenibile 
(40%). Per il tasso di motorizzazione, 
siamo a 520 auto per 1000 abitanti, 
che è più basso della media regionale 
e italiana, ma ben più alto di quello di 
Vienna.
A differenza di Vienna, dopo la dismis-
sione dell’ultima linea tranviaria urba-
na nel 1970, e dopo l’infelice progetto 

Stream (un filobus alimentato dal suo-
lo) che è stato prima preferito ad altre 
soluzioni più affidabili e poi bocciato, 
a Trieste nessuna amministrazione ha 
preso seriamente in considerazione 
l’alternativa di una o più linee moder-
ne di tram (mentre a Udine il tram 
è stato recentemente riproposto). 
In attesa del promesso bike sharing, 
prendiamo atto che pochissimo si fa 
per scoraggiare l’uso dei mezzi privati: 
qualcosa per la mobilità casa-scuola, 
nulla per la mobilità casa-lavoro. Il 
trasporto pubblico copre bene il cen-
tro e la prima periferia, ma non riesce 
a servire adeguatamente l’altipiano e 
le fasce serali e notturne. Sarebbe ora 
di ricorrere alle forme innovative (bus 
a chiamata, taxi bus, taxi convenzio-
nati) che la Provincia non è riuscita a 
realizzare, se non molto parzialmen-
te, e pensare seriamente al car sharing 
e al car pooling (auto condivisa) per 
ridurre il numero delle auto e lo spa-
zio pubblico occupato, quasi sempre 
illegalmente e irregolarmente, sul 
marciapiede e in seconda e terza fila 
in tutta la città.

La rete nazionale dei Comitati a 
difesa della Costituzione è impe-
gnata nella raccolta delle firme 

per tre leggi di iniziativa popolare:

LA SCUOLA DELLA COSTITUZIONE
Una Legge di Iniziativa Popolare che 
ha come riferimento potente e por-
tante la nostra Carta Costituzionale 
(articoli 3, 9, 33 e 34): la scuola deve 
essere plurale, laica, inclusiva, finaliz-
zata alla valorizzazione della persona 
ed alla rimozione degli ostacoli econo-
mici, sociali, culturali e di genere che 
limitano libertà e uguaglianza.

UNA LEGGE ELETTORALE 
COSTITUZIONALE
Per garantire la rappresentatività 
delle Camere, perché il nostro voto sia 

realmente personale, eguale, libero e 
segreto, come dettato dall’articolo 48 
della Costituzione e ribadito nelle sen-
tenze che hanno dichiarato incostitu-
zionali “porcellum” e “italikum”.

MODIFICHE AGLI ART. 81, 97, 117, 119 
DELLA COSTITUZIONE
Per cancellare il principio del pareggio 
di bilancio e vincolare le politiche di 
bilancio dello Stato alla salvaguardia 
dei diritti fondamentali delle persone 
stabiliti nella prima parte della nostra 
Costituzione.

Il Comitato a difesa della Costituzione 
di Trieste raccoglie le firme a Trieste 
fino al 20 luglio 2018, con banchetti 
ogni sabato mattina in Largo Barriera 
o in via delle Torri o all’inizio del Viale.

Sabato 2 e domenica 3 giugno sarà 
presente nel Parco di S. Giovanni (ex 
OPP), nell’ambito della fiera BIOEST, 
davanti alla chiesetta.

I residenti nel Comune di Trieste posso-
no firmare direttamente al Comune (in 
largo Granatieri 2, I piano, stanza 210).

Tre leggi di iniziativa popolare
per applicare la Costituzione
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SIAMO TUTTI INTELLIGENTI

Tra un po’ inizia l’estate, periodo 
di vacanze scolastiche, ferie 
per chi lavora e quindi mi sento 

di augurare un buon periodo a tutti, 
soprattutto a quelli del segno della 
Bilancia.
Certo, perché prima di andare in 
vacanza si consulta spesso l’oroscopo, 
e ho trovato in rete la notizia che per la 
Bilancia quest’estate sarà un periodo 
favorevole. Non così per l’Acquario, e 
mi spiace proprio. Io, ad essere sinceri, 
sono un po’ scettico nei confronti 
dell’oroscopo, anche perché lavoro con 
altri due amici, e i nostri segni zodia-
cali sono diversi uno dall’altro. Eppure, 
anche se svolgiamo lo stesso lavoro 
assieme, qualche volta a me viene 
prevista una bella settimana lavora-
tiva e a loro no, o viceversa. Ma com’è 
possibile, visto che la situazione è 
uguale per tutti e tre? Be’, ci sono tante 
considerazioni da fare sugli oroscopi, e 
sui segni zodiacali.
Incominciamo a capire cosa dice 
l’Unione Astronomica a tal proposi-

to. Intanto le Costellazioni che ci ha 
tramandato la tradizione dell’antica 
Grecia sono 88; alcune di queste sono 
le celebri Orsa Maggiore, Orsa Minore, 
Cassiopea e Croce del Sud, altre sono 
sconosciute ai più, e ricordiamo fra 
queste il Microscopio, la Macchina 
Pneumatica, lo Scultore e l’Ottante.
A questo punto lo Zodiaco è una fascia 
dell’ampiezza di 18° attorno all’ap-
parente curva descritta dal Sole nel 
suo giro annuale, e quindi racchiude 
le Costellazioni che si trovano entro 
questo limite, e le Costellazioni dello 
Zodiaco sono quindi tredici, e non 
dodici come creduto dai più, e come 
presentato dai tanti personaggi che 
fanno le previsioni per il nostro futuro. 
Infatti se le Costellazioni dello Zodiaco 
fossero 12, ognuna abbraccerebbe 30° 
dei 360° che compongono tutto il giro 
dello spazio attorno a noi: un numero 
di segni non divisore di 360 complica 
decisamente le cose. Nel 1970 Stephen 
Schmidt propose addirittura uno 
Zodiaco di 14 segni, ma la Balena, che 

lui voleva inserire, non rientra perfet-
tamente nella fascia, e quindi non è 
stata accettata. Inoltre i segni zodia-
cali hanno durate diversissime fra loro. 
In aggiunta, i periodi di pertinenza, a 
causa della precessione degli equinozi, 
non coincidono, al punto che l’Ariete, 
primo segno zodiacale, non inizia il 21 
marzo, con l’inizio della primavera, ma 
è spostato al punto che inizia il 19 apri-
le. Riassumendo: i dodici segni zodia-
cali hanno durate diverse fra loro, dai 
20 giorni del Cancro ai 45 giorni della 
Vergine; ma in più c’è anche l’Ofiuco; 
e infine i periodi sono tutti sfasati. Io 
che sono nato il 31 ottobre, non faccio 
parte dello Scorpione, ma della Bilan-
cia, ma appena appena, poiché i miei 
coetanei nati il 30 ottobre già cadono 
sotto il segno della Vergine.
Ecco spiegato perché Antonello 
Venditti (nato 8 marzo 1949), ha 
inciso l’album “Sotto il segno dei pesci” 
(uscito 8 marzo 1978), che prossima-
mente verrà corretto in “Sotto il segno 
dell’Acquario”.

Buona 
estate!

di Giorgio Dendi

Darsella San Bartolomeo 17
Muggia, Trieste
tel 348 288 76 50

Vini di territorio prodotti nel rispetto dell'ambiente e senza artifici in cantina
Vendita diretta in azienda
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TREBISONDA

Fino al 17 giugno è possibile vede-
re alla Galleria d’Arte Moderna 
di Milano una mostra intitolata: 

“Una tempesta dal paradiso. Arte 
contemporanea dal Medio Oriente e 
dal nord Africa”.
Il titolo è una citazione di quello che 
filosofo Walter Benjamin aveva scritto 
a proposito del quadro “Angelus No-
vus” di Paul Klee. Benjamin aveva visto 
nell’angelo con “gli occhi spalancati, la 
bocca aperta, le ali distese […] il viso 
rivolto al passato” l’angelo della storia 
che si lascia alle spalle le tragedie e gli 
orrori di cui l’umanità è stata capace, 
ma che “una tempesta che spira dal 
paradiso” spinge irrimediabilmente 
verso il futuro, perché “ciò che chiamia-
mo il progresso, è questa tempesta”. 
All’angelo non spetta dare un senso 
alle devastazioni provocate dall’uo-
mo, dovrà l’uomo stesso assumersi la 
responsabilità del suo passato. 
La mostra cerca proprio di fare questo. 
Mettendo in fila le distruzioni che il 
Medio Oriente e il nord Africa hanno 
vissuto, ci costringe a riflettere e a 
interrogarci su cosa sia il progresso, 
se una tempesta a cui non ci si può 
contrapporre, o un miraggio offerto 
a tutti, ma raggiunto realmente da 
pochi. 
L’iraniano – Abbas Akhavan – in “Studio 
per un monumento” distende su 
lenzuola bianche i calchi in bronzo di 
tutte le piante in via di estinzione negli 
ambienti fluviali di Tigri ed Eufrate, 
l’antica Mesopotamia oggi Iraq. Lo 
spettacolo è raggelante; sono tante 
piccole salme che ci ricordano che la 

guerra uccide anche l’ambiente e pro-
prio là dove nacquero i mitici giardini 
pensili di Babilonia. 
La precarietà dell’ambiente è al centro 
di “Paesaggi tremanti” di Ali Cherri in 
cui indaga attraverso mappe aeree di 
Algeri, Beirut, Damasco, Erbil, Mecca 
e Tehran le catastrofi a cui queste città 
sono andate incontro per via della ge-
ologia e della mano umana. Perché se 
è vero che tutte queste città si trovano 
su faglie attive che l’artista sottolinea 
in rosso, queste fenditure geologiche 
sono anche metafore dei terremoti 
che queste città hanno subito per 
volontà degli uomini. 
Le guerre distruggono tutto, ma 
“niente è impossibile quando tutto è 
perduto” si legge in una delle didasca-
lie del video di Lida Abdul. Siamo alla 
periferia di Kabul, un vecchio aereo 
sovietico - che risale all’invasione russa 
dell’Afghanistan - sta immobile. Intor-
no decide di bambini pazientemente 
tappano i buchi di proiettile nella car-
linga con pezzetti di cotone; il lavoro è 
lungo e alla fine il metallo punteggiato 
dal cotone sembra uno strano quanto 
desolato peluche. Gli attaccano dei fili, 
cercano di trascinarlo al grido “vola, 
vola”. 
Sempre i bambini sono i protagonisti 
del lavoro della turca Gülsün Karamu-
stafa in cui ha cucito con del filo nero 
trenta piccole magliette bianche che 
così non possono più venir indossate. 
Collo e maniche sono chiusi, ogni 
passaggio è precluso, come sono an-
cora tante le frontiere invalicabili per i 
bambini che fuggono dalle guerre. 

Sembrano castelli di sabbia, fanno 
quasi sorridere le forme geometriche 
che Kader Attia realizza utilizzando il 
couscous. Non sono forme casuali, ma 
riproducono fedelmente un modello 
della città algerina di Ghardaïa. Alle 
pareti sono appese due fotografie 
degli architetti Le Corbusier e Fernand 
Pouillon. Entrambi, quando l’Algeria 
era francese, hanno tratto ispirazione 
– senza mai riconoscerlo- da Ghardaïa 
per dare vita all’architettura moder-
nista. Non va infatti dimenticato che 
la colonizzazione del secolo scorso ha 
prodotto enormi brutture e ingiusti-
zie che hanno strascichi fino ai giorni 
nostri. 
È una mostra piccola e preziosa che 
vale un viaggio a Milano. 

di Cristina Rovere

Una tempesta 
dal paradiso
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GEOCRONACHE

Li conosciamo anche come Asbe-
sto. Sono tanti, con bellissimi 
nomi greci: crocidolite “fiocco di 

lana”, il più pericoloso, crisotilo “fibra 
d’oro”, actinolite “pietra raggiata” e an-
cora antofillite “garofano” ed altri con 
nomi più banali che vi risparmio.
Una complessa struttura microcri-
stallina di ioni magnesio, ferro, calcio 
e sodio, inseriti in catene e/o foglie 
tridimensionali, coordinate dalla silice.
La loro lunga storia comincia più o 
meno quando il cuore di un vulcano si 
va spegnendo nella fase idrotermale 
e l’unica cosa che scalda è l’acqua, 
marina o dolce.
Cucina ancora un po’ le rocce a contat-
to e per reazione si formano cristalli 
in fibre, resistenti a varie condizioni 
di temperatura, elevate per i nostri 
standard, quasi acqua fresca nel mon-
do minerale ove i cristalli cominciano 
a formarsi a 1800° C. Quindi adatti 
al calore, sottili, flessibili e resistenti. 
Sembrava la soluzione adatta per ogni 
esigenza! Ed utilizzati per la coiben-
tazione esterna delle case (pannelli e 
lastre), per l’isolamento di tubazioni 
e il loro rivestimento. Da soli, mesco-
lati con cemento o inglobati in una 
matrice plastica, come il “linoleum”, 
i lindi pavimenti, tipici di strutture 
pubbliche.
Nel tempo, però, è emerso il rove-
scio della medaglia: le parti inalabili. 

Con l’aria inaliamo e tratteniamo nei 
polmoni “aghetti” di amianto, assieme 
alle frazioni finissime presenti nell’a-
ria. Con drammatiche conseguenze a 
livello personale non solo per chi ne è 
venuto a diretto contatto. Esploriamo 
le complesse relazioni tra tutela della 
salute dei lavoratori, dei loro stessi 
famigliari e le regole della produzione 
e commercializzazione di manufatti. 
Hanno trovato così soluzione aspetti 
sanitari, medici, giuridici e scientifi-
ci. Altri purtroppo non sono ancora 
risolti. In sintesi: chi è stato coinvolto 
lo rimane per sempre e non tutto 
l’amianto negli edifici è stato ancora 
rimosso, nonostante contributi per 
rimozione e corretto smaltimento. 
Non tutto l’amianto e i suoi manufatti 
hanno la medesima pericolosità, per la 
diversa lunghezza delle fibre e il trat-
tamento ricevuto: la miscelazione con 
altre sostanze influisce sulla possibili-
tà di inalazione delle fibre.
Qui cominciano i guai più seri. Un 
processo perverso colpisce in par-
ticolare le persone sane! Una delle 
patologie correlate esplica infatti i suoi 
drammatici effetti solo dopo decine 
d’anni dall’assorbimento: il corpo cerca 
di difendersi dall’intruso e ingloba il 
minerale con una concrezione che nel 
tempo “cementa” la pleura, membrana 
che riveste il polmone. 
Nella nostra zona, in particolare i lavo-

ratori dei cantieri navali di Monfalcone 
stanno ancora pagando un prezzo 
altissimo. Ricordo le testimonianze dei 
medici a diretto contatto con pazienti: 
erano colpiti non solo gli operai che 
lavoravano le lastre nelle stive ma le 
stesse mogli che ne lavavano le tute a 
casa. E le esperienze dei tecnici delle 
varie strutture coinvolte nei percorsi 
virtuosi che si cercava di tracciare: 
dalla rimozione, all’inertizzazione per 
finire al corretto smaltimento in disca-
riche controllate. Il tutto coordinato 
da appositi Piani.
Nonostante un iter normativo com-
plesso ed articolato, iniziato nel 1992 
a livello nazionale, con il divieto di 
utilizzo dell’amianto nell’edilizia, il pro-
cesso ha avuto lunghe pause, come i 
vecchi vagoni ferroviari con amianto 
“piombati” e bloccati per anni in angoli 
remoti delle stazioni.
Ancor oggi dobbiamo fare i conti con 
questa eredità: assistere al meglio chi 
convive e lotta con l’amianto presente 
nel suo corpo, completare la rimozio-
ne dagli edifici, smaltire ed inertizzare 
correttamente. 
Ma non basta: occorre prevenire simili 
patologie create da nuovi materiali, 
spesso introdotti con scarsi studi e 
precauzioni e ricordare chi non ce l’ha 
fatta.
Come viene fatto a Monfalcone nella 
giornata del 29 Aprile di ogni anno…

di Riccardo Ravalli

Amianto/i
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LIBRI

Paolo Godani
La vita comune
Per una filosofia e una politica oltre 
l’individuo
Ed. DeriveApprodi, 2016

Individui isolati, crucciati e depressi: 
ecco il panorama che ci consegna la 
sociologia dei nostri giorni. È il mondo 
del capitalismo nel quale viviamo, fat-
to di proprietà individuali, di biogra-
fie che diventano destini colpevoli, 
di amori securitari che sono amori 
infelici. Ma la filosofia ha altre risorse, 
per indicarci la strada di una vita co-
mune, oltre l’individuo. Non una vita 
«in comune», ma comune in sé. Gio-
verebbe alla nostra vita sapere che 
è meno esclusiva e meno propria di 
quel che si pensa. Gioverebbe ai nostri 
amori sapere che quel Lui o quella Lei 
non sono l’unica espressione di una 
qualità o un carattere che tanto de-
sideriamo. Gioverebbe alla nostra 
felicità sapere che quanto crediamo 
più intimamente «nostro» è spesso di 
tanti, talvolta di tutti. Un libro di filo-
sofia degli affetti che, come accade ai 
buoni libri di filosofia, serve a pensare 
ma soprattutto a agire. Perché pen-
sare le condizioni della vita comune 
significa ripensare radicalmente 
la politica. Mai come di questi tempi 
l’esigenza è urgente. 

Berti Bruss
Giardino d’infamia

Pendragon edizioni, 2018

Il sistema giudiziario italiano è un 
mistero: molti truffatori fanno pochi 
giorni di prigione, mentre un uomo 
incensurato, viene condannato a 
sei mesi di prigione (tutti scontati al 
Coroneo) per il furto di un contatore 
dell’Acega. 
Da questa sua storia, Berti Bruss – già 
skipper della Dolce Vita e di Marina-
rello, poi speaker storico della Barco-
lana – trae un diario di prigionia nel 
quale offre ai lettori uno spaccato del 
sistema di detenzione in Italia, con le 
sue indubbie stranezze.
Alberto “Berti” Bruss è nato a Barcola. 
Legato da sempre e indissolubilmen-
te al mare. Il canottaggio, la vela, 
la subacquea, sono le attività della 
sua giovinezza e di tutta la sua vita. 
Giornalista, ha iniziato la sua attività 
con Andro Merkù 25 anni fa dai micro-
foni di Radio Punto Zero Tre Venezie; 
collabora poi - con le sue radio tele-
cronache inerenti la vela - con la Rai, 
Sky e altre emittenti. Scrive pensieri 
e poesie da trent’anni. Ha pubblicato 
“Io, i tuoi occhi; tu, l’anima”. 
(Pendragon, 2013).

Teran in Istria
a cura di Ivan Milotić 

Istra County Ed., 2017

“Una prospettiva storica, ampelografi-
ca, enologica e legale” è il sottotitolo di 
questo interessante volume, in inglese 
e croato) che è stato curato da Ivan 
Milotić con contributi di numerosi stu-
diosi della materia (tra cui Livio Prodan, 
collaboratore di Konrad) e pubblicato 
dalla Regione Istriana.
Il libro indaga il vino attraverso le sue 
diverse dimensioni: storico, legale, 
culturale ed enologica. E sottolinea, a 
proposito di rivendicazioni e denomi-
nazioni, che il Terrano ha secoli di storia 
che superano i confini italiani, sloveni o 
croati. Sarebbe un peccato disperdere 
quel patrimonio.
La coltivazione della vigna è sempre 
stata la spina dorsale dell’economia 
agricola istriana. Le varietà d’uva e le 
forme di allevamento sono cambiate 
nei decenni ma i vigneti sono rimasti 
un punto fermo, e la produzione di vino 
non è mai cessata.
Il Terrano è la più importante varietà 
istriana a bacca rossa, la cui presenza è 
attestato da oltre 650 anni ed è quindi, 
oggi, patrimonio naturale, economico 
e culturale dell’intera Istria geografica.

di Simonetta Lorigliola

La vita 
comune

Giardino 
d’infamia

Teran 
in Istria
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Come faceva ogni tanto Luciano 
Comida, ex direttore del Konrad 
e soprattutto esistenza che 

non cessa di mancarci, anch’io segnalo 
ogni tanto musicisti diversissimi fra 
loro che, una volta conosciuti, risulta-
no piuttosto necessari.

Alessandro Mannarino

Apriti cielo
Per chi non ha bandiera
Per chi non ha preghiera
Per chi cammina dondolando nella sera

Apriti mare
E lasciali passare
Non hanno fatto niente
Niente di male

Apriti cielo

I cantautori, come i poeti, i pittori, i 
musicisti e tutti gli artisti di tutte le 
arti, non si estingueranno mai (alme-
no finché l’uomo esisterà). Potranno 
diminuire, nascondersi ma saranno 
sempre presenti per chi li vorrà e li sa-
prà ascoltare, leggere, vedere e insom-
ma trovare. Mannarino è stato facile 
trovarlo: la notorietà crescente e la 
pubblicità di tutti i tipi (dall’intervista 
sui giornali al tam-tam, dai placcati ai 
blog) hanno fatto molto, e meno male. 
Il concerto che ha tenuto al Teatro 
Rossetti di Trieste il 2 maggio è stato 
sentito da tanti, era pieno o quasi pie-
no, e questo fa ben sperare, soprattut-
to perché molti erano i giovani.
In questa contemporaneità fram-
mentaria e superficiale Alessandro 
Mannarino ci ha cantato qualcosa di 
profondo fra amore ed esistenza, qual-
cosa di impegnativo che avvicina alla 
solidarietà con chi non frequenta le 
strade principali e spesso banali del-
la vita (Scendi giù, Tevere Grand Hotel, 
Svegliatevi italiani, etc.).

Melissa Laveaux

Give me a mirror and I’ll show you my 
enemy
The fear that tears through my pores 
ripping inside of me
A homemade bomb grows in my palm as I 
cut me free
My arms are witness to my ruthless loss 
of dignity

Dammi uno specchio e ti mostrerò il mio 
nemico
La paura che mi trasuda attraverso i pori 
mi squarcia dentro
Una bomba fatta in casa cresce nel mio 
palmo mentre mi libero tagliandomi
Le mie braccia testimoniano la mia spieta-
ta perdita di dignità

L’11 maggio al Teatro Miela c’è stata 
una voce straordinaria, un sussurro 
di leone, Melissa Laveaux, cantante 
folk haitiana. Con un’originalità un 
po’ celata, una simpatia visibile e delle 
melodie dolcissime, spesso insolite 
e dagli esiti quasi corali, Laveaux ha 
sommerso di bellezza le orecchie ai 
troppo pochi ascoltatori presenti. La 
musica, per quanto eccessivamente 
breve (il concerto è durato un’ora e 
dieci ed è incominciato con un ritardo 
di trentacinque minuti) alla fine era 
in accordo con il sangue. Bisogna 
ascoltarla per farlo circolare bene.

di Riccardo Redivo

Due concerti
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Più che Il sogno di un uomo ridi-
colo, forse Dostoevskij avreb-
be dovuto chiamare questo 

monologo, scritto nel 1876, il sogno 
ridicolo di un uomo. Perché porta con 
sé l’illusione, necessaria a fine ’800 e 
oggi ancor di più, che l’essere umano 
possa amare i suoi simili. Bastereb-
be mettere in pratica, dice l’attore e 
regista Gabriele Lavia, nei panni del 
personaggio dostoevskijano, agli 
spettatori della Sala Bartoli, alla fine 
della replica di sabato 12 maggio, il 
celebre motto evangelico ’Ama il pros-
simo tuo come te stesso’. Ma nessuno 
lo fa. E non a caso chi lo afferma è 
legato da una camicia di forza, consi-
derato pazzo da coloro che vorrebbe 
salvare.
Lavia è tornato più volte, nel corso 
della sua lunga carriera di attore, su 
questo testo, che è diventato, come 
svela lui stesso in un’intervista, ’quasi 

un’ossessione’. Lo si vede dal suo 
modo di metterlo in scena, molto 
fisico, con il corpo spesso a contatto 
con la terra sparsa sul palcoscenico, 
le mani legate dalla camicia manico-
miale e la voce a percorrere tutte le 
sfumature di un racconto non facile, 
a tratti impervio. Per un’ora e venti 
l’attore, che ha curato anche la regia, 
si divincola da questa condizione, si 
getta a terra, si trascina sulle braccia. 
E sogna. O almeno così ci racconta 
quello che potrebbe veramente esse-
re il delirio di un pazzo, oppure la più 
vera verità. E allora i pazzi sarebbero 
gli altri, che lo hanno rinchiuso.
Sul palco ci sono altri due personaggi: 
uno in carne ed ossa, l’oggetto del 
racconto, che è poi sempre l’uomo 
ridicolo (interpretato da Lorenzo Te-
renzi) e una bambina con una cuffia 
rossa, mero simulacro, ma anche 
elemento chiave della rivelazione di 

cui sopra. È la sua richiesta d’aiuto, 
in una notte buia e tempestosa, che 
mette in crisi i propositi di suicidio del 
protagonista, il quale, tornato a casa, 
invece di spararsi un colpo e farla 
finita, si addormenta e sogna. Sogna 
di esser morto e di volare, grazie 
ad un ’essere non umano’, verso un 
mondo uguale al nostro, un doppio 
del pianeta terra, sul quale vivono 
persone non ancora corrotte, felici, in 
una sorta di età dell’oro (Dostoevskij 
non poteva sapere, allora, che quella 
dei multiversi è una teoria tutt’altro 
che peregrina per la fisica moderna). 
Purtroppo, però, è la sua presenza 
che rovinerà tutto, corrompendo 
la felicità originaria. Il fatto è che 
non esiste un’età dell’oro, anche se 
cerchiamo di ritornarci. Ma, quanto 
meno, va raccontata. Nel frattempo 
per Lavia (e per Dostoevskij) fioccano 
applausi a scena aperta.

di Stefano Crisafulli

Il sogno (ridicolo) di un uomo 
al Rossetti

TEATRI DI CONFINE
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La bottega di un contadino in città
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Frutta e verdura scelte con 
cura e passione. Damjan 
Glavina le seleziona e 
racconta per filo e per segno 
perché in campagna ci è nato, 
cresciuto e ci ha lavorato.

Il modello di consumo di questi 
decenni ci ha condannato alla spesa 
anonima e solitaria, nel grande 
supermercato. Sembra non sia 
possibile sottrarvisi. Ma non è vero, 
per fortuna. Nelle grandi metropoli 
come New York o Parigi rinascono 
le economie di quartiere: i piccoli 
mercati, le botteghe artigiane, i 
negozietti. E a Trieste, in fondo, non 
si sono del tutto estinti. E di nuovi 
ne nascono.

Fare la spesa in un luogo vivo
“Posso servirla, signora?” chiede 
Damjan con il suo spontaneo e co-
stante sorriso. L’anziana signora lo 
guarda “Grazie, pensavo che la jera 
impegnado”.
Risposta pronta, in dialogo amiche-
vole: ”Sì. Sposà con due fioi”.
La signora se la ride di gusto e fa la 
sua piccola spesa, per cui spende 
pochi euro, forse, ma per la qua-
le viene servita con gentilezza e 
attenzione, come tutti coloro che 
varcano la soglia. Questo è il patri-
monio numero uno della bottega di 
frutta e verdura che Damjan Glavina 
ha aperto in via Gallina, poco più di 
un anno fa. Al centro sta la relazio-
ne: questa bottega è un luogo vivo, 
con le persone si parla. I prodotti si 
raccontano, se si può.

La bottega di un contadino
“Io sono di Longera e ho sempre 
fatto il contadino. Come mio papà. 
Avevo una piccola rivendita in azien-
da. Ora sono qui, ma sono e resto 
un contadino”. Lo dice con orgoglio 
e lo pratica nei fatti. Damjan è in 
bottega coi suoi giovani aiutanti, 
ma la sua passione per i prodotti 
della terra è rimasto intatto, come 

quando vendeva solo le cose del suo 
orto.
“Avere un negozio in centro signi-
fica dover offrire una gamma il più 
possibile completa. Le banane ci de-
vono essere, per capirci. Ma io porto 
ancora quello che posso dalla mia 
campagna, e in quello che acquisto 
viene per prima la rete territoriale: 
da produttore conosco i produttori 
della zona e loro sono sempre i miei 
primi fornitori, anche se il territo-
rio nei mesi invernali non dà quasi 
niente”. Allora Damjan sceglie altre 
provenienze, preferendo quelle 
italiane e soprattutto la qualità e la 
freschezza, che sa bene riconoscere. 
Ha una preferenza anche per i pro-
dotti non trattati, se disponibili.

Prodotti di stagione
In questo periodo la stagione ci 
regala fragole e ciliegie, e ci sono 
quelle di Muggia o del Collio. Le 
fragole, per ora, vengono dal Sud 
perché quest’anno qui piove tanto.
Il banco delle verdure in foglia è un 
tripudio di verde freschezza: radic-
chietti di primo e secondo taglio, 
insalatina, spinacino, matavilz, 
rucola… tutto profumato e fragran-
te. Ma qui lo è ogni cosa. Qualità e 
freschezza sono due punti forti di 

questa bottega contadina in città. 
“Qui vorrei che restasse sempre un 
po’ agricolo” dice Damjan. Le scan-
sie sono di legno e gli piacerebbe 
anche usare cassette di legno, ma 
la normativa non lo permette: serve 
la plastica perché è nemica delle 
muffe. Ahimè, è così. 

Consigli e suggestioni culinarie 
Un’anziana signora chiede a 
Damjan. “Cossa xè questo?” La rispo-
sta è pronta e cortese:
“Agretti, signora, li cjama anche 
barba de frate”. “E come se magna?”, 
chiede la cliente
“Coi ovi, duri o in fritaija, opur bolidi, 
magari con una bela mozzarella”
La signora non è convinta: “Bei, ma 
no gò voja sperimentar”.
“Alora eco qua i bruscandoli” Soddi-
sfazione piena: “Ben, li cjogo”.

Una parola, un prodotto della terra, 
un’idea. Non mancano mai. Questa 
è la bottega della spesa vegetale 
felice. Provatela. (S. L.)

Il Botteghino di Damjan
via Giacinto Gallina 2 - Trieste 
aperto ogni giorno dalle 8 alle 20
chiuso la domenica
tel. 348 843 5444 
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L’estate si caratterizza soprattut-
to per il caldo quasi insostenibile 
che ci costringe a cercare l’acqua 

in modo disperato. L’afa, il calore, il 
sole, ci fanno sudare e perdere ingenti 
quantitativi di acqua corporea, insie-
me a importanti sali minerali ed altre 
sostanze.
La ricerca dell’acqua e del fresco condi-
ziona inevitabilmente le nostre scelte 
quotidiane in modo spesso incontrol-
labile: quando abbiamo sete, beviamo 
la prima cosa liquida e fresca che ci 
viene proposta, senza troppi pensieri 
sulla sua possibile genuinità.
Quali sono le principali bevande refri-
geranti che solitamente usiamo? Pri-
ma di tutto le bevande gassate, come 
la coca cola, l’aranciata e così via. Presi 
dalla sete dimentichiamo di verificare 
sull’etichetta la loro composizione, e 
così non ci accorgiamo che queste in 
genere contengono grossi quantitativi 
di zucchero, sono colorate con additivi 
chimici, il loro gusto deriva da aromi 
artificiali, e in alcuni casi contengono 
addirittura caffeina. Dal punto di vista 
della salute, queste bevande sono 
dannose, soprattutto per i giovani che 
sono anche i principali consumatori. 
Accusate da anni di essere responsabili 
di malattie come il diabete, l’obesità e 
molto altro, ancora godono dei favori 
dei mass-media e nessuno osa scon-
trarsi apertamente perché il potere 

economico di queste multinazionali 
è spaventoso e incontrastabile dal 
singolo consumatore.
Se i giovani bevono bibite, gli adulti 
preferiscono il vino e soprattutto la 
birra per dissetarsi. In effetti, l’alcol, es-
sendo un dilatatore dei vasi sanguigni, 
permette di sostenere meglio il caldo. 
Questo aspetto positivo comunque 
non bilancia quelli negativi.
Quali alternative rimangono? La prima 
e la più scontata è la semplice acqua; 
è l’unico liquido in grado di dissetare 
veramente. A temperatura ambiente 
o leggermente fresca (ma non gelata) 
fornisce una piacevole sensazione 
dissetante, senza apportare altre 
sostanze, senza calorie, senza con-
troindicazioni. 
Un’unica avvertenza: il vetro è l’unico 
materiale sicuramente non tossico, 
mentre per la plastica ci sono molti 
dubbi, soprattutto quando lasciata al 
sole e al caldo (come spesso avviene 
nei piazzali dei supermercati).
L’acqua di rubinetto? Molti ricercatori 
sollevano dubbi sulla sua salubrità. È 
potabile ma non per questo può essere 
veramente sana, soprattutto in città 
grandi e di pianura.
Vorremmo a questo punto suggerire 
un’alternativa spesso poco presa in 
considerazione: il cibo. Il fabbiso-
gno giornaliero di acqua può essere 
soddisfatto anche con il consumo di 

alimenti contenenti acqua. Parlia-
mo soprattutto di frutta e verdura, 
in estate particolarmente ricche di 
acqua. Basti pensare che anguria e 
melone ne contengono al 95% (1kg. di 
anguria contiene quindi quasi un litro 
di acqua!). Quasi tutta la frutta varia 
da un minino dell’80% ad un massimo 
del 95% e per la verdura le percentuali 
sono solo poco più basse.
Quando consumarla? Mai dopo i pasti 
perché rende indigesto tutto quanto, 
fermenta e produce acidità. L’ideale è 
alla mattina con una colazione a base 
di frutta, oppure come spuntino circa 
1 ora prima dei pasti. I vantaggi sono 
notevoli: l’apporto di acqua molto 
pura, pochissime calorie (5kg di angu-
ria hanno meno calorie di un etto di 
formaggio fresco!), molti sali minerali 
e vitamine, zuccheri semplici, sostanze 
benefiche per l’organismo come gli 
antiossidanti.
Vorremmo concludere con una con-
siderazione generale: lo stile di vita 
moderno ci ha abituati a consumare 
lo stesso cibo per tutto l’anno. I menù 
hanno sempre minor variabilità stagio-
nale. Però, se osserviamo la natura 
noteremo che essa è estremamente 
variabile, dandoci ad esempio frutti 
molto acquosi in estate e più asciutti 
in inverno. Esistono ragioni profonde 
di ciò e la maggior parte di queste ha a 
che fare con la salute.

di Nadia e Giacomo Bo

Dissetarsi 
con il cibo

ALIMENTAZIONE SANA
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Matematica Vedica: a cosa serve?
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Breve storia 
La Matematica Vedica è una ma-
tematica che risale a migliaia di 
anni fa ed è contenuta Veda. Il suo 
metodo fu ricostruito un centinaio 
di anni fa da Bharati Krsna Tirthaji.

Chi è Anna Foglino
È laureata in Matematica, inse-
gnante Certificato di Matematica 
Vedica, Naturopata ed esperta in 
biorisonanza, Homeschooler Tea-
cher, Goal e Life Mapping Practitio-
ner. Questi interessi nascono dal 
fatto che il benessere passa attra-
verso un equilibrio psico-fisico, uno 
sviluppo armonico di sé, la realiz-
zazione delle proprie aspirazioni 
e la conoscenza. Attraverso i suoi 
corsi per adulti e bambini e ragazzi 
insegna con passione ed entusia-
smo il sistema matematico che è 
utilizzabile nello studio e nella vita 
quotidiana con la stessa facilità con 
cui si usa la parola.

È armonia 
Prova ad entrare in un bosco e 
sentire l’armonia della natura, o ad 
ascoltare il rumore delle onde del 
mare, l’avresti mai detto che questo 
corrisponde all’armonia dei numeri?
La matematica può essere alla por-
tata di tutti perché i numeri sono le 
nostre proporzioni e le proporzioni 
presenti in natura, i numeri sono 
alla base della curva di sviluppo de-
gli andamenti della vita, del clima, 
della storia…

Matematica concreta
Spesso la parola matematica fa 
pensare a qualcosa di difficile, a 
esperienze negative e regole. Ti pia-
cerebbe cancellare questi ricordi per 
scoprire che la matematica è fles-
sibile, facile e l’emozione associata 
diventa positiva? Con la Matema-
tica Vedica questo è possibile! Essa 
è stata sviluppata in armonia con 
il nostro cervello e questo la rende 
facile da apprendere e da ricordare. 
I suoi metodi ultraveloci ed effica-

ci stupiscono e attraggono tutti: 
anche gli artisti, i letterati oltre che 
i logici. La Matematica Vedica si usa 
nella vita pratica senza bisogno di 
supporti tecnologici. Che soddisfa-
zione saper calcolare a mente una 
percentuale in meno di 5 secondi! 
Essa ha metodi numerici che vengo-
no poi applicati in algebra. Questo 
significa che quando ho imparato a 
fare ad esempio automaticamente 
saprò fare senza dover imparare una 
nuova regola. 

Facilita l’apprendimento della 
matematica
Questa matematica diventa un 
supporto prezioso e fornisce la 
motivazione per la matematica 
tradizionale. Crea elasticità mentale 
e dà nuovi strumenti agli insegnanti 
per rendere più entusiasmante la 
lezione e catturare l’attenzione dei 
loro alunni. I bambini discalculici e 
dislessici ne traggono beneficio.

Crescita interiore
La Matematica Vedica, utilizza 
entrambi gli emisferi del nostro cer-
vello, apre al potere intuitivo e porta 
altresì allo sviluppo dell’ipofisi.
Oltre a ciò c’è una parte molto inte-
ressante: si possono creare immagi-
ni a partire da modelli numerici. Tra 
queste immagini ci sono gli Yantra, 
disegni geometrici che rappresenta-
no il supporto all’energia inerente a 
qualche oggetto o idea, oppure alla 
meditazione (Yantra mistici). 

La Matematica Vedica fa risco-
prire il genio matematico assopi-
to dentro di te, fa emergere più 
sicurezza e fiducia. È possibile 
sentirsi in un mondo magico 
come Luca, bambino di seconda 
media, che partecipando ad una 
lezione di matematica vedica 
ha esclamato “Prof, la prego, se 
questo un sogno per favore non 
mi svegli!”. 

di Anna Foglino
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PSICOLOGIA E PSICOMOTRICITÀ

Psicomotricità: 
quale, quando e perché

Negli ultimi anni la psicomo-
tricità sembra diventata di 
moda, ma cos’è in realtà? 

Le risposte più frequenti a questa 
domanda sono “ginnastica” e “attività 
motoria”, ma la psicomotricità non è 
nulla di tutto questo: la psicomotricità 
è prima di tutto una scelta! Esisto-
no infatti diverse scuole di pensiero 
(Lapierre, Aucouturier, Soubiran, ecc.), 
le quali si differenziano per filosofia, 
metodologia, materiali, percorso di 
formazione, ruolo del professionista 
ed è quindi opportuno conoscere pri-
ma l’orientamento di colei o colui alla/
al quale affidare i propri figli, facendo 
in modo che non sia una scelta casua-
le. Chiedere non è mai sbagliato.
Tra queste la Pratica Psicomotoria Au-
couturier (PPA) si rivolge a tutti i bam-
bini e le bambine tra i 2 e i 7 anni, sia 
a livello educativo-preventivo che di 
aiuto in piccolo gruppo o individuale. 
Si avvale di un dispositivo spazio-tem-
porale e materiale (la seduta) all’in-
terno del quale i bambini sono liberi 
di giocare, prima attraverso il corpo 
e il movimento (gioco senso-moto-
rio), poi attraverso la parola (storia, 
inventata dalla psicomotricista in base 
all’età e ai giochi emersi) e infine at-
traverso il disegno, le costruzioni con i 

legni o la plastilina (rappresentazione 
grafica o plastica).
È indicata nei momenti di grande 
cambiamento, come il passaggio dal 
nido alla scuola dell’infanzia (diverso 
rapporto numerico educatrice/bam-
bini), dalla scuola dell’infanzia a quella 
primaria (dove aumentano le richieste 
sul piano cognitivo e l’aspetto motorio 
viene spesso messo in secondo piano), 
l’arrivo di un fratellino o di una sorel-
lina, e in particolar modo in presenza 
di agitazione motoria o di compor-
tamenti aggressivi, spesso difficili da 
gestire per genitori e insegnanti.
Ma in assenza di difficoltà, perché 
scegliere la Pratica Psicomotoria 
Aucouturier per la propria figlia o per 
il proprio figlio? Ecco alcune buone 
ragioni:
•	 è innanzitutto gioco, perché è 

attraverso il gioco che il bambino 
parla di sé, delle sue emozioni, 
della sua storia;

•	 è un luogo di esperienza in cui i 
bambini possono esercitare le 
proprie capacità e consolidare le 
proprie competenze;

•	 ai bambini non viene richiesta 
alcuna prestazione, né vengono 
fatte proposte guidate (assenza di 
giudizio);

•	 è un percorso che accompagna i 
bambini ai diversi livelli di simboliz-
zazione; 

•	 i materiali a disposizione sono 
destrutturati e pertanto trasfor-
mabili, consentendo ai bambini di 
significare l’oggetto a partire dalle 
proprie emozioni vissute nel gioco, 
in relazione sia con l’oggetto stesso 
che con gli altri bambini;

•	 favorisce lo sviluppo armonico e 
l’integrazione psicofisica (corpo, 
mente, emozioni);

•	 favorisce la decentrazione, cioè 
la presa di distanza dalle proprie 
emozioni (condizione necessaria 
alla comunicazione).

Il/la psicomotricista della PPA è uno/
una specialista del movimento, del 
gioco e della loro lettura simbolica, 
prepara il dispositivo, crea le condi-
zioni per la rassicurazione fisica ed 
emotiva (che consente ai bambini di 
esprimersi attraverso il movimento 
spontaneo e il gioco libero) e durante 
la seduta traduce e restituisce ai bam-
bini il significato del loro gesto a livello 
simbolico. 
L’Associazione CLIC propone percorsi 
di Pratica Psicomotoria Aucouturier 
ed è co-organizzatrice del seminario 
di formazione proposto da ANUPI 
FVG (Associazione Nazionale Unitaria 
Psicomotricisti Italiani, sezione Friuli 
Venezia Giulia) che si terrà a Trieste il 
29-30 giugno prossimi.

Foto di Neva Martelanz

a cura dell’associazione Clic

Non chiamatela 
ginnastica!
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Heartfulness: La Meditazione sul Cuore 

IN
FO

R
M

A
ZI

O
N

E 
PU

BB
LI

CI
TA

R
IA

Il grande dilemma quando ci 
si trova a scrivere o a parlare 
di meditazione è: “Come fare 

a raccontare qualcosa che si basa 
sull’esperienza unica di colui che la 
vive e per la quale spesso manca-
no le parole più adatte alla sua de-
scrizione? E poi perché si dovrebbe 
sentire la necessità di discutere 
qualcosa di così personale?”

Probabilmente negli esseri umani 
è innata questa voglia di far co-
noscere ciò che pensiamo possa 
portare gioia e benessere, invitan-
do gli altri a vivere anch’essi tale 
esperienza. 

Filosofi e teologi hanno evidenzia-
to come il desiderio di evoluzione 
sia insito nell’essere umano. Intra-
prendere una pratica meditativa 
probabilmente risponde proprio 
a questo tipo di bisogno. Ci sono 
ormai a nostra disposizione tante 
tecniche di meditazione. Ma cosa 
vuol dire meditare? Meditare si-
gnifica “pensare continuamente a 
qualcosa” con lo scopo di percepi-
re la vera natura dell’oggetto sul 
quale si sta meditando.

In Heartfulness l’oggetto della 
meditazione è il cuore, inteso 
come la nostra parte più vera, 
profonda, genuina. Accedere al 
cuore significa connettersi con 
il centro del nostro essere e con 
le sue risorse. Le intuizioni e 
rivelazioni arrivano, non come 
pensiero, bensì come sensazione. 
Quante volte si sente dire «Parlare 

con il cuore, l’ho fatto con tutto il 
cuore, metterci il cuore..», lasciando 
sottintendere che il cuore emana 
un qualcosa di impalpabile e al 
tempo stesso molto riconoscibile. 

Meditando sul cuore avviamo 
un processo nel quale passiamo 
dal pensare al sentire. Tutto ciò 
che ci viene richiesto è di avere la 
pazienza di metterci in ascolto del 
silenzio che regna dentro ognuno 
di noi, di immergerci in esso e di 
andare oltre ogni nostra aspetta-
tiva.

In questo viaggio la mente si 
acquieta, viene bilanciata e 
regolata in modo naturale. I mille 
pensieri che quotidianamente ci 
appesantiscono, che a volte sono 
tumultuosi, a volte ripetitivi e per 
la maggior parte sono automa-
tici, si calmano, come un fiume 
che da impetuoso comincia a 
scorrere dolcemente e passiamo 
dalla complessità della mente alla 
semplicità del cuore.

Prima di iniziare la meditazione, 
si può inoltre sperimentare il 
rilassamento Heartfulness: un 
rilassamento guidato di qualche 
minuto che aiuta ad allentare le 
tensioni accumulate dal corpo e 
dalla mente e che facilita la con-
nessione con la nostra parte più 
vitale. Questo rilassamento può 
essere utilizzato anche con i bam-
bini e i ragazzi. Negli ultimi anni, 
tra l’altro, si sono tenuti diversi 
corsi di formazione per insegnanti 

di ogni ordine e grado proprio per 
favorire l’utilizzo del rilassamento 
nell’ambito scolastico. 

Heartfulness è un sistema sem-
plice, di Raja Yoga moderno, alla 
portata di tutti ed offerto gratui-
tamente. È un’organizzazione no 
profit istituita in Italia a partire 
dai primi anni ’80 e diffusa a livello 
globale con lo scopo di diffonde-
re i valori quali pace, armonia e 
sostenibilità attraverso lo yoga e 
la meditazione. Per apprendere 
la tecnica, viene assicurata la 
presenza e l’assistenza di istruttori 
che sono preparati ad aiutare chi 
desidera provare.

Per il resto, è una avventura per-
sonale, individuale, in cui ognuno 
può procedere secondo il proprio 
passo, con naturalezza e rispetto 
dei propri tempi. E come in tanti 
aspetti dalla vita, l’unico modo per 
valutare se un percorso ci piace e 
ci fa stare bene è sperimentarlo!

di Sabrina Novel

Orari Meditazioni:
Martedì	 19.00
Mercoledì	 19.00
Giovedì	 17.30
Venerdì	 16.00
Sabato	 9.00
Domenica	 8.30

Meditazione Heartfulness
Via Felice Venezian, 19 Trieste
heartfulness.trieste@gmail.com 
www.meditazioneheartfulness.it 
App: LetsMeditate App
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È da tempo ormai che il 21 giugno 
è la giornata dedicata allo Yoga 
tanto che, qualche anno fa, 

l’ONU ha istituito l’International Yoga 
Day. Ogni anno ci sono eventi, prati-
che e manifestazioni nelle maggiori 
capitali europee e mondiali per cele-
brare la giornata con sessioni di Yoga: 
da New York a Roma, a New Delhi.
Narendra Modi, il premier indiano 
che ha promosso la richiesta di una 
giornata mondiale dedicata allo yoga, 
afferma che “Lo yoga è un dono inesti-
mabile dell’antica tradizione indiana. La 
pratica dello Yoga incarna l’unità di mente 
e corpo, pensiero e azione, moderazione 
e appagamento, armonia tra uomo e 
natura e l’unione tra il singolo individuo e 
l’infinito. Lo yoga non riguarda solo fare 
esercizio fisico, ma ci permette di scoprire 
noi stessi ed il fatto che siamo un tutt’uno 
con la natura e con il mondo”.

Lo Yoga è un insieme di diverse 
tecniche di ordine fisico e spirituale 
praticate in India dai tempi più remoti. 
In Occidente hanno preso forma 
pratiche molto varie che, pur secondo 
mezzi diversi, hanno lo stesso fine: 
risvegliare la parte più pura e genuina 
dell’essere umano e far emergere le 
migliori qualità e potenzialità presenti 
in ognuno, in un’ottica di equilibrio tra 
corpo, mente e spirito.

Così, anche quest’anno, le Associa-
zioni di Yoga presenti a Trieste, si 
troveranno per un momento di unione 
e condivisione, aperto a chiunque 
abbia piacere di parteciparvi, secondo 
la propria inclinazione meditando 
assieme o semplicemente restando 
seduti in silenzio.

Il ritrovo è sul Molo Audace 
alle ore 19:30 del 21 giugno.

21 giugno, giornata 
internazionale dello yoga

Betula alba, questo è il suo nome, 
nel calendario celtico era l’em-
blema della rinascita primave-

rile, del sole dopo l’apparente morte 
invernale. Nel medioevo era conside-
rata simbolo di saggezza, tant’è vero 
che la bacchetta dei maestri di scuola 
era costituita da ramoscelli di betulla 
intrecciati!
La foglia possiede attività diuretiche 
e già negli anni 20 veniva usata per 
trattare la cellulite. La linfa di betulla 
invece si estrae praticando dei fori nel 
tronco e raccogliendo l’essudato. 

Essa è ricca di potassio, cromo, selenio 
attiva la diuresi e favorisce l’eliminazio-
ne delle scorie metaboliche e dell’acido 
urico.

Tisana drenante
betulla 30g
equiseto 20g
ortica 20g
ortosiphon 20g
anice frutti 10g

Un cucchiaio per tazza, infusione 10 
minuti. Assumere 2/3 tazze al giorno.

La betulla, albero della luce
L’ERBORISTA CONSIGLIA a cura di Manuela Zippo
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 TRIESTE

1 venerdì	
Riflessologia Plantare
Metti i tuoi piedi in mani sapienti! 
Allevia, tramite un massaggio 
pressorio, dolori e disturbi. Preno-
ta la tua seduta allo 040 415277, 
presso la Parafarmacia alla Stazio-
ne, ad un prezzo promozionale!

6 mercoledì	 ingresso libero
Sali di Schussler: i 12 
elementi
C’è un sale per ogni esigenza: ri-
tenzione, depurazione, ritenzione, 
rughe, invecchiamento e tanto 
altro!Ti guideremo noi in questo 
meraviglioso universo dei Sali, per 
integrare ed aiutare l’organismo!-
Dalle ore 15 presso la Parafarmacia 
alla Stazione

11 lunedì
Ossigeno dermo-infusione
Vuoi preparare la tua pelle all’E-
state? Affidati ad una specialista 
che effettuerà un trattamento 
di ossigeno dermo-infusione e si 
prenderà cura della tua bellezza. 
Costo promozionale €19,90 anzi-
chè 40€ presso la Parafarmacia 
alla Stazione, prenota allo 040 
415277.

13 mercoledì	 ingresso libero
Prova il Trucco minerale - 
novità
Scopri la meravigliosa gamma di 
colori e i segreti di questo make-up 
super naturale.Prenota il tuo 
appuntamento con la nostra 
truccatrice presso la Parafarmacia 
alla Stazione allo 040 415277.

14 giovedì
Analisi Bioenergetica - 
Bodyscanner
Vuoi migliorare il tuo benessere? 
Un’analisi accurata delle tue ener-
gie biologiche ti permetterà di rie-
quilibrare il tuo organismo.Il natu-
ropata, specializzato in medicina 
cinese, sarà a tua disposizione per 
60 minuti. Presso la Parafarmacia 
alla Stazione,chiama lo 040 415277 
per prenotare il tuo appuntamento 
ad un prezzo promozionale!

da lunedì 18 a mercoledì 20
ingresso libero
Testa la tua acqua di casa!
Vieni a prenotare un test gratu-
ito dell’acqua, verrà effettuato 
direttamente a casa!Scoprirai la 
quantità di residui fissi in essa 
contenuti, il pH e l’importanza 
di questi valori per l’elemento 
essenziale della nostra vita, alla 
Parafarmacia alla Stazione. 
Info 040 415277.

21 giovedì	 ingresso libero
Iridologia
Incontro individuale di 30 minuti 
con la Naturopata per l’esame 
dell’iride, presso la Parafarmacia 
alla Stazione. 
Chiamate lo 040 415277 per preno-
tare il vostro appuntamento.

21 giovedì	 ingresso libero
Yoga nel parco
Nella giornata mondiale dello 
Yoga, nel parco di Villa Engel-
mann, via Chiadino 5, presso la 
pista di pattinaggio con copertura 
in legno, il Centro Culturale di 
Yoga Jñanakanda invita a parteci-
pare alla pratica del Metodo Yoga 
Ferriz-Ferrière. 
2 turni dalle 8 alle 9 e dalle 9 alle 10. 
Info tel. 333 4236902.

21 giovedì	 ingresso libero
Yoga, patrimonio di diverse 
culture
dell’Umanità. Nella giornata mon-
diale dello Yoga, conferenza alle 
ore 19.30 presso il Centro Culturale 
di Yoga Jñanakanda di Via Mazzini 
30, III piano. Info 333 4236902

22 venerdì	 ingresso libero
Controllo del capello
Preoccupato per la salute dei 
tuoi capelli? Con la Trico-camera 
comprenderemo e ti aiuteremo 
a trattare i problemi a base di 
forfora, diradamento e caduta. 
Presso la Parafarmacia alla Stazio-
ne, prenota il tuo appuntamento 
gratuito allo 040 415277.

22 venerdì	 ingresso libero
Test dell’idratazione!
Scopri il livello d’idratazione della 
tua pelle e preparala all’Estate! 
Effettueremo gratuitamente il 
test e la nostra consulente Vichy ti 
regalerà un trattamento persona-
lizzato in cabina in base ai bisogni 
della tua cute. 
Prenota allo 040 415277 presso la 
Parafarmacia alla Stazione.

da venerdì 22 a domenica 24
	Tema Natale Ayurveda Vastu
Astrologia Vedica e Occidentale, 
Ayurveda e Vastu con Davor 
Vdović. 30 anni di esperienza 
per la realizzazione personale e 
professionale. 
Info barbarazippo.pro@gmail.com 
Mob. 348 8124408 
www.barbarazippo.net 
Prenotabile anche online su 
Eventbrite.

24 domenica
	Kronos e Kairos: il tempo e la 
memoria
Vivere nel presente la nostra me-
moria, rende il tempo denso di in-
formazioni, emozioni, percezioni: 
un tempo degno di essere vissuto 
in ogni suo attimo. Seminario con 
Sauro Tronconi. Info www.espan-
detrieste.it, 380 7385996.

25 lunedì
Ossigeno dermo-infusione
Vuoi preparare la tua pelle all’E-
state? Affidati ad una specialista 
che effettuerà un trattamento 
di ossigeno dermo-infusione e si 
prenderà cura della tua bellezza. 
Costo promozionale €19,90 anziché 
40€ presso la Parafarmacia alla 
Stazione, prenota allo 040 415277.

26 martedì	 ingresso libero
La Provenza sulla tua pelle!
Prova L’Occitane, la linea a base di 
oli essenziali per la cura della tua 
pelle. Trattamento di bellezza: 30 
minuti con la nostra consulente 
beauty per farti provare questi 
fantastici prodotti a base di attivi 
naturali. In più un omaggio a tutte 
le partecipanti. Presso Parafar-
macia alla Stazione, prenota il tuo 
appuntamento allo 040 415277.

27 mercoledì
Screening dell’insufficienza 
venosa
Scopri l’efficienza del tuo sistema 
venoso, monitora il suo stato di sa-
lute nel tempo e previeni problemi 
circolatori importanti, cellulite e 
tanto altro. Prenota il tuo test allo 
040 415277 o presso la Parafarma-
cia alla Stazione. Costo 9,90€

28 giovedì	 ingresso libero
Il Nutrizionista risponde
Un Biologo Nutrizionista effet-
tuerà gratuitamente una prima 
visita e la valutazione del vostro 
stato nutrizionale (anamnesi, 
analisi bioimpedenziometrica, 
misurazioni antropometriche). 
Presso Parafarmacia Alla Stazione, 
prenota il tuo appuntamento 
gratuito allo 040 415277.

Incontri con legambiente
Puoi trovarci ogni mercoledì dalle 
18 alle 20 nella sede di via Donizet-
ti, 5/a (presso il punto informativo 
dei soci di Trieste della Banca Po-
polare Etica). Circolo Verdeazzurro 
di Legambiente Trieste. 
Info 366 3430369, 366 5239111, 
info@legambientetrieste.it 
Segui le nostre iniziative su Facebook
e su www.legambientetrieste.it

Alcolisti anonimi
Alcolisti Anonimi Alcolisti Anonimi 
ti può aiutare: 
ci trovi in via Pendice Scoglietto 6 
Tel. 040 577388; in via dei Mille 18 
Tel. 334 3400231; in via Lorenzetti 
60 Tel. 366 3433400; in via S. Ana-
stasio 14/10 Tel. 334 3961763.

Trattamento di Benessere
Sperimenta l’efficacia di un piace-
vole trattamento di distensione 
della colonna vertebrale per la 
risoluzione di contratture fisiche 
ed emozionali con la dott.ssa 
Leonarda Majaron Professionista 
Biodinamica Craniosacrale Inte-
grato Focusing e Luce Colorata. 
Piazza Benco 4 terzo piano-Trieste, 
presente anche a Udine. Prenota 
347 69106549 - info@bcstrieste.it

Terapie Essene e Lettura 
dell’Aura
Sedute e trattamenti individuali 
per appuntamento, con Arleen 
Sidhe, terapeuta essena certi-
ficata con Anne Givaudan. Info 
3472154583, 
arleensoundlight@gmail.com

Consulenza psicologica…
Consulenza psicologica, psicotera-
pia e psicomotricità. L’associazio-
ne CLIC Trieste Psicologia e Psico-
motricità nella sede di via Battisti 
26, offre percorsi qualificati e 
integrati di consulenza psicologi-
ca, psicoterapia e psicomotricità 
per affrontare momenti critici 
della vita di bambine/i, giovani, 
adulti, coppie e famiglie. Info e 
appuntamenti: 380 1234581, 
www.clictrieste.it info@clictrieste.it

 GORIZIA

4 mercoledì
Centro Olistico Due Cieli
Ci incontriamo i mercoledì di luglio 
e agosto dalle 20.15 alle 21.45 nella 
sala bleu del centro olistico Due 
Cieli in corso Italia 125 a Gorizia. 
Per lavorare su di se e superare l’es-
sere esteriore per scoprire l’essere 
interiore. Trasformarsi e superare i 
propri condizionamenti, accettare 
di vedersi tali come si è, liberare 
ed esprimere ciò che di meglio è in 
noi, responsabilizzarsi, espandere 
la propria coscienza vale a dire 
crescere interiormente. Info idue-
cieligorizia@gmail.com, Marco 
338 9568147, Anna 048 1550041.

 UDINE

6 mercoledì	 ingresso libero
Prova le costellazioni 
familiari
Scopri i profondi legami familiari e 
genetici che ci imprigionano den-
tro schemi e copioni di vita sempre 
uguali a se stessi. Via S. Rocco 
142, ore 20.30. Info: Giacomo Bo - 
www.ricerchedivita.it

13 mercoledì	 ingresso libero
Invito alla meditazione
La meditazione è uno stare con se 
stessi in modo molto profondo. 
Impareremo in questo corso a 
meditare e a viverne tutti i grandi 
benefici. Ore 19.00, via S. Rocco 
142 - Info Giacomo Bo - @mail: 
ricerchedivita@hotmail.com

20 mercoledì	 ingresso libero
Prova le costellazioni 
familiari
Incontro dimostrativo e pratico 
per sperimentare in prima persona 
come funziona questo metodo 
che risolve le dinamiche inconsce 
familiari e genetiche. Ore 20.30, 
via S. Rocco 142 - Giacomo Bo -  
www.ricerchedivita.it

27 mercoledì	 ingresso libero
Invito alla meditazione
La meditazione è uno stare con se 
stessi in modo molto profondo. 
Impareremo a meditare e a viverne 
tutti i grandi benefici. Ore 19.00, via 
S. Rocco 142 - Info Giacomo Bo -  
@mail: ricerchedivita@hotmail.com
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Reperibile in erboristeria, farmacia, parafarmacia e negozi di alimentazione naturale.
Richiedi gratuitamente o scarica dal sito l’opuscolo informativo sul magnesio.

L’ORIGINALE

Il MAGNESIO è un minerale che contri-
buisce alla riduzione della stanchezza e 
dell’affaticamento fisico e mentale, 
sostiene il normale funzionamento del 

sistema nervoso, la normale funzione 
muscolare, favorisce il metabolismo 
energetico e la buona struttura di ossa e 
denti.

Natural Point srl - www.naturalpoint.it - info@naturalpoint.it -  02.27007247 ... per il tuo benessere

... distensione naturale dal 1993!




